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preffe qsìe 
le fitto fìnto nome , 
per qualche degni 
(betthli quali effendo hoggim 
. r -,j ~,cbe rifiuti jni fon rifilato 
' anch’io finalmente compiacer c 
loro , che mi inlìauano,chio le la 
fciafsi andare col mio nero no- 
me. a qsia terfz impresone* Di 
G paffaggio ho, dato loro vna oc- 
$ chiata^fty allargatone qualchit- 
|? na,qùalctìuna r acconciane, tam § 
§ toche doneranno j. lare qualche § 
§*. A 2 co fa . f| 




cofa men male :la onde fe non le § 
M fprcf/afle la prima uolta § 

c quefte piu, /pero che non le fde- % 
» gnarete a que/la,che uengono in % 
^ qualche parte^fe no quanto bi/ò % 
« gnerehbe, & fi potrebbe farejni- 2 
migliorate. g 
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ALL1LLVSTRISSIMO 

ET E CCELL ENTI S S. 

SlG.II SlGrAtFOKSO 

dal Carretto, 

PRINCIPE E MARCHESE 
del finale* 

Patron mìo colendìfìmo . 

Av vndo, per 
non interrom* 
pere il buono 
vfo, à fare obla 
tionediquefto 
mio libretto, 
c' bora mi fon rifoluto dedica- 
re à V. Eccellenza > mi 
\ na non folam ente fare clettione 
di Principe Illuftrisfimojche con 
fi la fua dignità fauorifea Pimtwf* 
fi mia, e porgere 



^ midità (che fc fufie virtù , mode- 
jj Aia fi potrebbe chiamare 3 di Sfarli 
vedere nellepublicheftampe, ma 
di uno, che eflendo, oltre alla chia l 
rezza del fangue * dotato di fpirù 
to,è di fapcre;à prima giunta non 
douefle fdegnarlo,come farà qual 
eh uno, tolto che vedrà il titolo di 
lui i credendoli che , fauola altro 
non voglia importare, che quelle 
jf narrationi fciocch efelide Templi 
j§ ci vecchiarelle à lor bambini rato 
,g ^no intorno al fuoco. Quello so 
g che non miauuerrà con V. Eccel. 
d’altils.e notili fs .animo ripiena: 
laquale, oltre à Tottima difpofitio 
ne,e naturai giuditio, è talmente 
verfata ì tutti gli ftudij delle buo 
ne lettere, che non fidamente sà 
g di qu a ta moralità fien piene le fa- 
uole di £fopo Frigio ( corre qual 
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che opinione tra dotti, ch’el le fuf \ 
fero comporto da Efiodo , e altri, 
e che Efopo fufle come vna perfo 
na finta) c d’altri antichi fauolato g 
ri, da quali ho tratte le cento cin- s* 
quanta , che hora le dedico ; ma è ® 
parimente informata della molta 
5 ftima > cheàgrandisfima ragione 
ne hanno Tempre fatta e Poeti , e C1 
Filofofi, e in fomma tutti gli huo 
mini letterati^ prudenti. Da l*au 
torità de* quali, e dji una mia pro- 
pria incliatione commofTo,e p y 
te fpinto dalPefempio delli Ec#el 
lenti,Alciato>eFaerno,& altrijho 
ra ne ho ridotte in vedi , & rime 
della noftra lingua cento a giudi- 
ciò altrui » e cinquanta a mia elet 
rione, parendomi vna infelicità, 
ch’eflendo ella ftata arricchita di 
tante altre forti di poefie , que- 
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Ita le mancafle : non elfendo hog £ 
gimai nefluno , che li degni pur | 
di guardare quella antica tradot- g 
tioneffe coli debbo chiamarla) di g 
molte di loro, ch’a tempi palliti g 
andauaperle mani deglihuomi g 
ni .Potrei temere che'llimiglian % 
te douefle auuenire della mia , fe 
non comparifle ornata indilfolu- 
bilmente del perpetuo nome di 
V. S. Illuftrisfima , laqual con lo 
fplendore della fua benignità la 
terrà purgata, & netta dalla mac- 
chia d’ogni imperfettion e;e potrà fi 
farlo non folamente co’l ualSie e " 
uirtù di fe ftelfa,ma con quello an 
chora delli antichi fuoi, che furo- 
no Re, e Imperadori felicifsimi . 
Percioche dal fecondo genito di 
Alramo Saflonicoj che fù figliuo- 
lo di Vuidichindo , e di Adelhei- g 
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den, ò fia Alafia Torcila di Ottone 
Terzo Imperatore, che tutti dui 
nacquero di Ottone fecondo Im- % 
peratore & di Teofania figliuola g 
dell’Imperatore di Conftantino- Q 
poli, fi come egli era nato di Adel g 
heiden rimafa uedoua di Alberto £5 
Re d’Italia, & di Ottone Magno ^ 
Saflonico primo Imper. di quello 
nomerebbe origine la cafa del 
Carretto, hauendo I’Xmperatore,à & 
contemplatione di lua moglie, do % 
nato al predetto Alramo molti £# 
feudi nel paefe di Genoua , & del § 
Monferrato, come appare per pri ^ 
uilegio dato in Rauenna, il mefc 
dVAprile dell’anno pp 7 - peruenne g 
ad ella cafa il Marchefato di Sauo ^ 
na yfk del Finale, parte de’ feudi, & £5 
beni compre!! nella fopradetta do 
nagione.Da queftiper dritta linea *5 

difcefe 
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difcefero molti huomini illuftri , 
& Eccellati , & tra gli altri (per no 
dir di tutti)Carlo dalCarretto,che 
per la fantità della uita, per lapru 
• dentia, e altre uirtù fue fu aflunto 
al grado del Cardinalato ; ilquale 
efercitò con tanta pietà, & con ta- 
ti Chriftiani, e honorati coftumi , 
che fu come un’efempio di quella 
dignità, e di quel titoIo:e Fabritio 
dal Carretto Tuo fratello, ilquale, 
dandoli à;l’honorato efercitio del 
Tarmi, fi adoperò fi fattamete, che 
meritò efler creato gran Maftro 
de Caualieri Gierofolimitani in 
tèmpo, che effondo TIfola di Rodi 
dal comune inimico della profef- 
fion Chriftiana acerbamente infe 
ftata,non pure piu uolte la difefe, 
ma andò anch’egli a trauagliare 
Tauuerfario con tanto ualore,e co 


tanta 
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tanta felicità, che meriteuolmen- 
te il Serenifsimo Imperatore Fer- 
dinando lo chiamò il difenfore 
non folo di Rodi , ma di tutto il ^ 
Chriftianefmo. e lafciando mohi fc 
altri Giouàni padre di V. Eccell. <5 
anch’ egli valorofamcnte militan § 
do fotto gli aufpitij di Carlo V. ^ 
Imperatore felicifsimo arditamé g 
te cóbattendo, morì finalmente à ☆ 
Timprefa di Tunifi.Et per dir qual 
che cofa anche di V.Eccell.non fi 
fa egli con quanto fpledoreyC ma- ^ 
gnificcntia fi moftrò, quando il g 
g Gloriofisfimo Mafsimiliano pre- 
fente Imperatore fu coronato Re § 
de’Romanijd’Vngheriaj&di Boe^ 
mìaì^con quanto ualore nelle guer 
re tra Carlo V. felicifsimamemo 
ria^eilRedi Fracia? e finalmente ^ 
^ àquefta ultima imprefa d’Vnghe- ^ 
1 * 
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ria, dune comparendo armata e ac 
corapagnata fplendidisfimamen- 
te^ /pinta fidamente da quella he- 
redi tari a affettione,che porta alfa 
ero Imperio, e dal zelo deH’hoiid- 
re e della gloria, rifiutando fiipen 
dì], c ogni altra forte di premio , 
ericompenfa, chiarifsima dimo- 
firatione della fua liberalità, non 
fi c ella fatta uedere in modo , che 
d’a fua M.Cefarea ne è fiata finn* 
mamente lodata, e da tutti quei Si 
gnori della Corte, e altri molti, 
che comparuero à quella guerra, e 
lodata, e a m mirata ? Non fu ella , 
quando fi difputana lacòtrouerfia 
tra fi Signori G enouefi c lei , nel- 
la publica dieta Augufìana, che fu 
poi cotinuatae terminata in Frac 
fort,(per confirmationedi quan- 
to è detto di fopra)dairilluftrif.& 

f „ .. Ec- . 
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Eccellentifs.S. Duca di Saflonia a & 
moreuolifsimamente,e caldifsi- U 
mamentc come fuo parente racco § 
mandata alla medefima Maeftà?la § 
quale fece uerfo di lei qlla dimo- 
V ftrationi, ch’il ualor fuo , e la ragio i 
ne,ch’aueua, meritauano * reinte- 2 
fi arandola non folamente dello fta § 
§fto fuo, che le fu intercetto, ma or- § 
nandola di più per fe,& tutti i fiioi $ 
herediperpetuamentedi titolo di £ 
% Principe dell’Imperio, haueadole % 
prima confirmati, eaccrefciuti i fi 
5 priuilegi à fuoi anteceflori , e à fe § 
dagli altri Imperatori conceduti . g 

* Con quelle honoratifsime parti g 
£ adunque s’ella fi degnerà conce- g 
§ ( dermi qualche luogo nella grana g 
g fua,e nella fua protettione;potrà, g 

# co/? uolendo, farmi uiuer fi curo , g 

. 8 ch’il mio libretto per quella parte, § 

che 2 




che gli ho data io > (che per la fu- M 
{lancia & cffencia di fe fteffo,è fi^u ^ 
ramente immortale^) debba uni er 
perpetuo^e darmi qual die liquo- 
re anchora , quello almeno , che 
mi vera (nonifdcgnandofcn’ella 
però) d’eflere aferitto con quella § 
occalione nel numero de' fuoifer- 
uitori.che allhora col caldo del fa 
uorfuo potrebbe elfere, ch’io fupe g 
rafsi quella mia lunga freddezza e g 
rifpetto>e arrifchiafsimià qualche g 
maggior'imprefa A che dependefle g 
del tutto (il che non fece quella ) % 
dalla fempliceuolontàe giuditio % 
mioidoue, non eflèndo circonda- g 
coda coli ftretti termini * poteri g 
piu liberamente allargare U freno »■ 
ài penfierbealli fpirituchcàl’ho- 
ra crederei poter far qualche co- 
fa che minor rolfore li lafcialfe ue 

dcre 
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pio della grande ftima, ch’ella ne 
farà, per la lor naturarparte alme- £} 
no,fe non per quella, che da me fù § 
loro aggiunta, quei malaccorti di & 
lprezzatori,che tengono quelle la ^ 
noie per coli uile c indegna lettio £ 
ne>ad apparar’miglior’fennojC co jg 
fiderarle nel tépo auuenire per ua 
ghifsime,eingegnofifsime inuen <2 
jg rioni poetiche a prima uiflaje co- # 
V come in fu la feorza afperfe d’infi ^ 
v nito e marauigliofo diletto , ma g 
pofeia aperte dalla mano dell’in- 
telletto 3 epretiofifsimi, profondi!^ 
fimi uafi,coIm i di pietà,di religio- 
ne,di documéti morali, e teologi- # 
^ chiV,& in fornirla di tutte quelle he p 
% roicheuirtù^checopiofifsimamen % 
% / tc | 
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# IL CERVO , E 1 BVO I, 33 ^ 


F Vgg e do un Cerno i Cani, in vna falla. 
Da Buoi fuggi ff,e po fri a burnii pgolli ci 
Cbe'l nafcondejfcr iui , e àlui ch'à galla ^ 
Toneffeno'lfienfoura: e quei [atolli ; Q 
Vi tanti priegbi, acconfentir y Ma falltt>$ 

— ^’** , ?y* • \ 1 ■ • t /» _ ^ 7 1 . ^ 




tjje il piu vecchio, il tuo p e [ver >7>{arr olii 5> 
1? 0 fri a come il padrone fo alcun de' fuoi * § 
Ventano ognhora à riuedere i Buoi . ’ 5 

Jn qucfla mangiatoia ri trouerratti 9 
E morte di darà fetida dimora . 

— - • C \Apena ‘ 2 
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34 JL CERVO > E I BVOI. 

^ pena detto hebb'egli ciò , che ratti 
Venneri feriti : vrì d' e (ft e detro e fttora 
Guardarmi vede : fe ne vati: ma i fatti 
Suoi vuol ql buo padro uedere anchora , 
Onde cercadoL troua^e prende :e il cerno ; 
Be vegg horcW inganar no bafta'l ferito. 

i . , - * 

In queljch’importàjda tc Iteflb adopra. ; 
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D A vnfracìulLo pgata 3 vita fua gatta 
getter cagio t faciullatod' egli alhora 
*5 Ver moglie prende la fua amatale tratta 
5 Come fua fpofa ouunquefa dimora . 

Veder uò,fe lafciò de la fua fch latta 
2 Cornei effigiti la natura anchora y 

B Diffie Ciprigna y e vn topo oltre jpingea 3 
Che col marito à cena ella fedea. 

g Vrta la me n fa y e da ne i lumi 3 e ver fa 
Viuandey e uino^e dietro al topo corre 
£ L'indegna fpofa in gran furor somer fa, 

2 Che vuol quel fuo nemico à morte porre y 
È) C 1 Cur- ($ 
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Crucciofa inuer di lei V entr conuerfa: 5? T 

Ben ho potutu à te Raffretto torre ; 

Ma non ilvitio(ditfe).Hor cinque flutti ' 

Fin che viurai jra immodi topi y e gatti. 


L’occafione il corc altrui fa chiaro . 

2 #» 
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IL LEQ1XJL V^ÌZZQ ET IL cJpRIO , 


là per fo turchi a. ifrynìtà un Leone . 
Divenne furio fo carfe y ) 

D JL gli animai noe endo,e alle perfine. 

Che molti ne graffi b 3 molti ne morfe . 

0 delle fere iniqua cundit ione, 

(yn Caprio dijfe,anch*eidi vita t forfè /) 

7 Voi cojìui no potemmo burnite & piano 
g Sojfririhorcbe fartm , che fato' e infuno? 

. *; • 'v* ' J' V ^ 

^ Se l’ira col p°ter hab ita inGcmc, 

- r ipararui poi non reila fpeme. 

C $ il Leone _ 
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I L Leone un dhl*Afino,e la Polpe 
Cacciavo infieme,e riportar gran prede, 
7 ^oh uo(diJfe il Leon) ch'altri m * incolpe 
D'ingiufto:e del partir l'ufficio cede : 

A l' Afin dallote quei, eh' altre fuè colpe 
forfè a purgar bauea, mi furale vede 
Di far le parti eguali, e innanzi pone > 

£ ch'elegga primiera dice al Leone . 

JEi dira actefo aldiùifor sàuùérita > 

E lo sbranale lo fuggeie lo diuora , ! ' - 
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IL LEOTS^E L'^SIT^O, 39 
E LA VOLPE, 


Voi, fa or moftrando quella rabbia fpenta , 
Dice a la FolfetHor fa diateli faora. 

Et ella sbigottita ,& malcontenta 
ll.f erigilo fo affido accetta àChora; 

Ma cauta dà al Leon la miglior fatte > 

E quafi nulla à fe tira coti arte . 

• f ' • ì ; t\ 

Quei tatto lieto la Infinga, e loda , 

E mille volte, 0 fin la bacia in faccia : 

Et con gli occhi, e colgefio y e con la coda 
Scaofre ben quato il fuo parer li fiaccia. 
Chi fi ben t* infegno,dehfa,che s'oda. 

S oggi* fe. ettari fpo fe:Hor ognun taccia» 
De l' Afino la forte iniqua e tri Ha r ■’ 
Giuri feon fatta femmine comfatifia» 

• • ■..» » I N ^ 

I pericoli altrui fan cauti noi • < : 






^40 L’ASITi'O, ET IL LFVo % 


3 \ Cafo entrò de r A fino urti ttolt a( tene, 

§ m £\^21el piede unlugo chiodo 3 e nel letto il 
Con lunga toga 3 lunga barba e folta 5' ' 
Quafi medico 3 un Lupo a lui ne uenne . 
Conuennero del preo^o 3 e con non molta 
Fatica coi fuoi denti ei lo fouuenne . 

Che trafi e fuor quel ferrod inpochore 
Libero lo lafifiò fett.%g,dolqre.f 

I ) ^ ja % * 

^{Poiuenne àlui 3 dicendo che mantegna 
3 II fattole l&meirce lifia contai a . 

^ Ma l' J[fin 3 perche infe mai non fi fregna 
Quella villana fua natura ingrata ; 

. Spro- ’ 
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L'^SIlSiO, ET IL LFVO. 41 

Sprovveduto lo coglielindi gli fegntt 
Vi dui calci la fronte conturbata . 

Be mi fià, (di'jfe il Lupo') io doueua flarmi 
Cuoco, com era & non medico farmi . 

Pongali a far ciafcun l’arte, ch’intende. 


'_T_ 
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2 41 VVIASITÌJ. ;;' ; 3 . 


D I ftugne carco vn Afino in camino > 
Carco di fale vn altro a cafo trotta : 
Che come tilde à un fiume ejfer vicino , 
Di uarcarlo ficuro indarno prona: 

Che il pe forche l'aggraua 3 a capo chino 
Vel tirò dentro ; e li non e ch'il mona • 

Ma il fai, pentita l'acqua, in acqua uoltoi 
Quei fi: arco fu dall* altra riua accolto . 

L'altro carco di fpugne^entro rima fio > 

Che con inuidia tutto' l fatto mira .* 

Et arte crede quel,ch"e fatto a cafio y 
E che advficir fien^ fatica afpira $ 
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Di tuffami fi dentro e per fina fo; 

E cofi vn vano errore à mo rte il tira : 
Che delTimmerfe (pugne il grane fondo 
Lo ritenne affogato entro à quel fondo . 

A tutti non conuicn farcii medcfìmo 
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fi 44 ^ FO RMICH E LA CICALA, g 


D a la fame e dal freddo afflitta e fi ac a 
A lento paffo la Cicala arriva 
A la Formica y e poi tra morta e viltà 
TS(arra,come à leiforr^a,e cibo manca . 

E pr e ga,ch* boriche perla nette e bianca 
La terra, lei, eh* al buon tempo nttdriua , 

TS Jon voglia di foccorfo ejferle fchiva: 

2 ) Clj e ben morte vicina bora rimbianca 
fi Eia F or mie a: La p affata efiate y 
Ch'io faticava Fvne P altra /palla 
Ver candvr l* e fca t e tv di dove flavi ? 
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$S* 46 IL CITSiGlALE £ IL CATXJL. & 


f ’T'Lfjmportuno Can dauci vn dì noia 
y */f #» Torco , e quel p genere giura* 
Che col dente forate a lui le cuoia (ua, 
tìaurehbe,s* oltre fin lo molefiaua . 
Tervencr giuri f(il Can dijfe) eh* à. noia 
T*ha sì 3 che s uno il nudrimento caua 
Da tue carni, lo fchiua ella, e minaccia > 
£ dal fuo tempio eternalmcntc [caccia • 

jfnvì sì ni ama Venere, e mi fiima 3 
Che sun fe ftefi'o di mia carne pafee , 

( DiJJe il Cinghiale à lui) come tu prima 
Dicefi i.tofio in lei disdegno nafee : 










IL C nSjGHI^tLE E IL C^^E. 47 g 

£ cowe lo trattagli >e come opprima , £J 

Tenfa^e di qualche rio periglio fafce : 5 

Ma perlopiù tufeiin odio al Cielo 3 Q 
Ctìefce da la tua cartiere dal tuo pelo . § 

II faggio i biafmi,ch el nemico à lui fj 
Dà, tutti uolge a glorie & honor fui, <2 
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*>48 IL SECCHIO, E LA MORTE. « 


na r un Secchio fitte 0 
) Tra. ma cadetta, e~ fol chiamava morte x 

^uei ficnti, <àp aned % 

De la 'vita,ctia lui pareasì forte*. 

v corte fe al fianco. % 

BdifleiDi che vuo il Colui che ficorte 

ri* - . 1. 1 • •#? A P..I* • 


Otto vn carco di lev 

Uà 

$9 Che lo trahjcfje di <[ 

^ 1 • i.» - 1 .. 

$• Quella tofto Ufi _ 

* 

§ Le feìnbian%e ha di lei,rifpofe: Solo- ^ 
g Che violai il fa foiose p ai un vada a noia 

§ Molti fon, che tonta fprezza h morrei 

£ temo# poi vicinai le loi porte. 

Sacri fievr 





# LA C0R2(ACCHIA y ET IL CATSfE. 49 è 


J £1 Acrificar douendo djna Cornacchia 
[ Minerua y prego y che feco il Cane 
' Mangiaffe.e qi,che falconi ella gracchia. 
Temendo affai y non con parole vane 
Biafmo li dejfe di Superbiate macchia , 
Andouui y e diffe:Ben fon bora infane 
Tue voglie y ch' hai cote fi a mete auueo^a 
D'hnoorar chi ti biafma, e ti difpreo^a . 

Ch'eli a tolta ha la fede y e la credenza 
A tutti augurij tuoi: fi che poi fi arte 
Serica le fpefe y la fatica, e fienosa 
Ver lei, fi come fai, fempre noiarte : 

D DA' frutti 









jo a CORTICC RIA ET IL CAl^E. # 


D A* frutti in cog nition della [emenda 
Ben vego aneti ioima tetouhor quefl' arte, 
( La Cornacchia dicea) s' io pur fotta 
L'ira flacar della fuferba Dea • 

Chi vincer brama il Tuo nemico 5 il pigli 
Dc’beneficii co i tenaci artigli . - 
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& I L CORBO,X MMiDRE. fi 


D jl vna fua mulatta, quafi à la morte 
Codottovn Corboja fua Madre pga, 
Che uotì porga al cicliche miglior forte 
Doni à lui ma à ciò far lei già no piega ; 
Mn%i li dice 3 L*opre tue fi torte 
Sépre furjch'ogni grafia i l del ti niega . 
Tu con rapine 3 e con accenti rei 
Sempre turhafii i facrificij a' Dei, 

• * • • . > > '' " * ! 4 • «• . . - - — "*• 

S’un nuoce à tutti; alcu no è , chepofcia 
Riuelar cerchi lui da la fua angoicia . 


Calojfi 
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Mofca » & a fuo 

Magionnt: e co me forte afpra la mena 3 
* / *ff °g ar fi fonti* dentro à quel brodo . 
Ma d'alto ardirete di coft arnia piena > 

Di così fortunata motte io godo y 
DiJfe;poi ch'anni il fin mio fia venuto > 
£ jfote tr armile fame hanrò potuto • 

Sopporta quel, che neceflàr iamente 
Auuien,ne dolor lìa , che ti fpauente . 
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D IL VILLA'XO, ET IL CAVALIERE. %3fi 


* Jy ' ‘ • ' Jfynìfl 


V 2{a fua lepre appo fa ad un bafione 
Vortaua y e à la città vender volea 
Vn y Ulani ma incontro/Jt in un Capione , 
Che in fella anche egli quel fentier tene a 
Chiede la lepre 5 e come paragone 
Fair ne vog Lia, e comprarla y ei la predea ; 
7 J oifugge y èil Villa gridai Io ti perdono y 
Fermatile te ne fo libero dono • 

Quel -c'huom uendcr non può, faggio 
cfeldona. 






.U IL CjlV jtLLO E L'ASlTStO\& 


A Mbì dui carchi? .A fino il Cantilo 
Facean viaggi o : à lui primierfe t 
lltAfinu^e dijfe(E fu ben eh* io non fai 
Scoppiar mi fento a quefìa fuma fotto 
Vigliane parte tufrate 7 che fallo 
Troppo indegno faria , uedermi rotto 
T> algr auepefo abbandonar la uita ? 
Ver non mi porger tu picciola aita . 

Rifpofe quel:T u la tua foma porta > 


orna porta> 

TSj far periferiche ? altrui pefo io uogl 
Rimafe al fin la fianca beflia morta * 
Et il patrone d lei tyajfela fpoglia . 

" , , w-, E con 



IL CAVALLO, E L'^fSnSjO 5 $ > g 

£ co» foma 3 ch*ini in terra ha [corta 3 Q 
M Cattai la pone a, che già di uoglia 
Mtttato 3 Io 3 (dij[e con doglioji lai) . f 8 
Che* Ipoco mal non nolLi 3 hauro l' affai. g 


S’aiuterà il piu debole il potente; 
Dureranno ambidui piu lungamente, 




\ 







5 6 IL L E'O'TSjEy E I.jtVQEVE 


F Fggì la Volpe tofto che' l Leone 

Fide un dì a cafone non ardì fermarjl . 
Fermojfì vn altra uolta ad unb alcune. 
Che Lo riuide y e infieme ambi guatarfi, 
Biafmando aW altra la fua opinione 
Sciocca e uile y hebbe ardir feco incotrarfi y 
E falutarlo,e far lunga dimora 
Co lui parlando^ fcher^ar feco anchora . 

Può per lungo ufo far la méte huniana 
Ogni dur molle ; & ogni altezza piana. 



. . - *P£ E liPPA. 57 


D A la fame cacciate & da la Jet e 
V' dinne care a nn alta nife. Hana 3 
A gran fatica nfeita da la rete , 

Vna picchia Polpe nn giorno andana . 

Ma de inne no nfe fne itogli e liete , 

Che col falto la fn non arr inatta . (ne, 2 

; La fc lolle, e dijfetlo no degno hor magiar- ^ 
Che noglio irmi à bnfear galline o farne . 


Quadò altrui no riefee un fuo di fegno ► (ì 
Cauto moli ri (prezza rio ;c hauejrjo à 
fdegno, a ’ j % 


i Vna 
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*8 IL CORPO, E LA P 0 ERE • H 



V ?{a forma di cafri 0 haueua in bocca 
Vn Comode fiaua in alto ramo affi fi, 
V afiuta Polpe , che la 'vana e f ciocca 
Mente fina conofcea^con finto vi fi 
In ver di lui quefie parole fiocca : 

Mi fimbriunde gliangei del Taradii fi 
Con tate vaghe piume 3 e allegra faccia y 
Che da chi m ir agogni mefiitia fi accia » 

A quelle tue belicele il canto anchora 
Se s'aggiungeffe,io crederei per certo , 

Che quel angeliche ilsomo Gioue honora, 
Rimarrebbe appo lui finya alcun merto • 



Z ) IL CORPO, E LA POLVE. <9 & 


il Corno fàiocco, per cantar à l'hora 
La bocca aprendo ,fi lafcio ine fp erto 
Cadere il cafci osella lo ciùjfa,e Bello 
(Dijfe)ben fei,mà mancate l c entello . 

Colui, che ti dà laude in tua prefenza 
Riputa fallose non gli dar credenza 






Ali * lift 



j5 6 O IL VAVOT^Ei E LA MVLAC HIA-% 


£f {no : 

£» f 1 ?Ar voltano lor Re gli augelli > f ogn’a 
P Che ji fentia valer, faccua ogni opra : 
g E lunjighier moftrandoji y e importuno , 

g Di rimanere al concorrente J opra . 

1/ uantator Vauon y diffe:S' alcuno 
}i bellezze e riche-^e ha di me fcuopra , 
jj Ria Mulachia: A no; /è moietta, 
L*Aquila ? tu fi bel far ai poi tefia t 

è Dianogli honoriàchi d’animo uaglia 
^ Ne di bellezza comperai ne caglia * 

% D'alto 
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8 JL t 0 RVO, E Lj. S'ERTE 6 i ! 
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D ' Alt o*vna Serpe il CcrUo adorine tata. 

Se orgeiji calale con gli artigli prede. 
Ma le ferite à lai quella adirata 
Col uelenofo dente à doppio rende , 

Ehche uicin lafua jni feria guata , 

La mefla uoce in tai parole fende : 
Miferofegran ragion ho, s io mi lagno) g 
Che ql, che morte hor me,f imai guada - § 

.s 


Spcfix) il g'nadagr 


ù 


« 


V 



£ Ci IL C IGT^ChElJOCA^ % 


Incigno in.'vngizrdintpche col 


cato \ 

S V Lo dilettaffe^vn nobiVhmm tenca . J 
$> z. ^ 1 

S E ni tcnena vn Oca a quelli a canto , < 

Chepoi mangiar f à fua Jlagion volea • < 
£5 *Ad vn fno cucco egli commi fé in tanto% * 
g Che la coceJfe,ei) ch'ubidir douea 3 ) 

t) Tiglio il Cigno feri' Oca; e quello errore \ 
g Ee fer la Jomiglian%a del colore * 

5> Ma quel gentil* angeliche frejfo à morte \ 
Z) Si vedeagiunto, afri la dolce voce 3 
yj E con fuani accentile note feorte 
B Mofira ben quanto il rio morir li cuoce > ; 

B vii 


( 


ì 




il ciGDjo, e V oga. ò 

Fd\ il patron quel cantar uago à forte y ££ 
È dì quel fatto accorto } afyro e feroce X 

Moflrojjt al cuoco;e à ql buon Cigno aita C2 
Vorfe 3 e faina la dilettola ulta • '*/, 





9 ? 
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P igli ìtdo p Vfghexga vn. dì vnf 

Grilli, tra loro vno Scorpión tronaua. 
E quelli il femflicetto a fuo traftullo 
Conia tenera man quaji pigliaua . 
il velenofo mofiro, anchor che brullo 
Soglia ejj'er di pitta, pur T auifaua. 

Che morto, non trahendo à fe la mano • 

I veri grilli haurebbe eiprefi in uano • 


'J Quado dal buono al rio no fi diftfgue s 
jg La città cadevi bel Tuo impio eftfeu 


,(X&Gf2&GtìfXZ 
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acque vn di cercado 
De l* affogata moglie il corpo- andana 
Vn fortunato giouinetto ^quando- 
La gente cor fa là quello ani fava 
Che douea quel piu tojìo andar errando , 
Dove ilcorfo del fiume ingiù ilportaua. 
Ut ei:D > ejfer.ritrofa in vita piacque 
S *4 lei sì 3 che morta hor ua coito d Ì acque. 

Quado acho è morta la ritrofa moglie 
^ontrafta 3 impugna 3 .e altrui dà brighe 
^doglie. r~ 

E *4 la 
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5 66 lljOiGVlLLA > E LA SERVE, * 


A La Serpe V Anguilla addimandaua 
La cagion,pch'eJfendo elle al sebiate 
Tanto fimiliyàfe Phnomo ordinala 
Infidi e 3 e non à lei 3 varie & cotante • 

Ella rifpofe:Verche ognhuo piu aggraua 
D'ingiurie chi à rifarle e non bafiante : 
Tfoiyfe n offende alcun 3 col dete in fretta 
faccianne e col velen dfpra vendetta* 

Moftri altrui il uifo chi non Ubol’iiigM 


ne 









IL CjlTXJ., et IL LVVO , 67 


I L Lupo il Can dormire arr^i à le forte 
Ritroua y e per mangiarlo auanti fa fi a. 
il Cacche defio le fine coglie ha fcorte. 
Vice à lai: Deh quel tuo difegno hor laffa 9 
Ch'io fon sì magro e debile > eh* a morte 
Giunto mi fento: ma doman sì graffa 
• Cena in cafafi f anch'io potrò trarmi 
E fame e fete 3 e forteto graffo farmi . 

Farà fplendide notge il mio padrone f 
Doue inuitata vien tutta la terra . 

Vie pofiia;e Je 'vuoi farmi in vn boccone 3 S 
Od in piuffalloie come uuoi 3 m* afferra, 8 

t E 2 Venne & 

£ (32 (32 











Venne il Lupo: & il Cane ad vn balcone 
Vide 3 che dijfe à lui:Tuo pender' erra • 

Se si grojfo mi flima y hor ch'io gin uenga 3 ^ 
£ la già data fede à te mantenga . 


Chi pafTa aflai perigli , a Imen fa quello 
S Guadagno 5 ch’àfchifarglièarditoepr£ $ 

ilo. 2 


Vacean 




F . Ac e an 'viaggio il Cane.e il Gallo infie ^ 
£ foura gititi dalla notte o feltra , (me^ 3 
Albergaro ad vn albero ;à l'eftreme S 
Sue cime il Gallo di pofar procura. S 

Il cane ei\ctiei 3 che la fredda aria teme , 9 
Dopo un lungo penfar , pur s'aflicura § 
Dipaffar per un buco entro al troncone, S 
Doue con agio le fue membra pone • S 

Pofarpie come fu vicino il giorno, 55 

j/ GaUo,come fuolja uvee fpiega • S 

/'n* Volpe Pudiche quindi intorno S 
Albergale cor fa à lui > molto lo prega, £5 





70 .1 L C.A'NJLy IL GALLO, 

E LA VOLPE. 

Che poi che fatto l*ha natura adorno 
Vi uoce fi gentil', che ognhuomo piega , 

Che l' afe o Ita, ad amarlo, e gratie tante. 
Voglia giu pr e ffo à lei fermar le piante . 

lo mi ftruggo di uoglia , e di defire. r« 

D'un fi lodato batter la conofcen%a,(mire S 
Soggiunfe:e il Gallo à Vhor , che otte ella 
S'accorge e die e, che àia fuapse%a , 

Se quel>che dorme giugno lo uà à aprire, 
Andar nonpuìr.pero lo defti . fienosa 
Badar l'incauta defio il Cane: e quello 
Le franfe il capo, e le [uccio ilceruello • 

Che chi prende diletto di far frode . 

Non fi dè lamentar , «'altri l’inganna. 


Auto 


* ; - -\ > ( :;■ 
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A Vn Mulo ,c uif e Porr# ardito e graffo 
Queflopenfier fnperbo in tefla venti 
Che fttffe indegnitàycbe come laffo 3 
One il Canal {ho padre haner le penne 
Sembrò correndoci giffe d lento puffo* 
7{epiU ^ardente fno kefir foflenne: 

‘ Pigro fi moffec poco innanzi corfe * 
Ch’effer fino genitor V afin 3 taccorfie:. 

La notitia di (è, da Popportuna 
Sorte rubata^altrui dà ria fortuna « 








L E Chiocciole 3 che preferì fuoco fofe 
Ver mangiar fele cotte /un Contadino -, 
Fecero vn fuon quell' humide e vifcofe 
Koco,tofto che* l foco hebber uitino ; 
Quei>che l'udì, Ben dentro Wauete afcofe 
Va e i^e voglie (die e a) s' hor che il camino 
ì Di voftra cafa abbruciale il rimanente , 
A l tato battete, e al fuon dritta la mete . 

Biafmar fi dè queljchc non fasti* tépo. 
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LA LORT^ACCHIAyE LA ROTRDllSiE.y} 


L A Cornacchia et la Rondine a conte fa # 
V enneroAhi di lor l* altra anan%ajfe 
Di belleoga e di grati a,infua difefa 
Far che quel nero augel còsi parlajfez 
La primaueraè folamente acce fa 
La tua belle%^a 3 e la mia falda ftajfe 
L'inuerno tuttoché per ria fagiane 
2%on muta la fua ferma condit ione. ■ 

L’inftabil bene al ben piu fermo ceda. % 


/ 


\ 





S 74 MERCnjlOyE LO SCULTORE. g 



— ■ *1 


P Et compier Mercurio y in quale ftima 
Mfpreflo à noi. mortai fujjer li Dei i. 
Càlojji in terrai e nelle c afe p rima 
Entro d'uno pcultor.eieàlui: Vorrei 
Di quella bella imagine>ch'e in cima y 
{Che fe ben la rimiro al capo e àpici 3 
Delgra Gioue mi sebra)ìlp?go ite dere y 
Cafo che tu ia tenga qui per vendere *. 


VilprtTgaàlui chiedeo quello J cultore . 

H Di che rife Mercuri o.e à lui figgiunfi : 

>C £ di quefia^he e quii che la porore _ 
¥*rmi di : Gioue j.& lo Pcultore aggiunpe B 

il ^ 


! 1 






. 
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MEKCFK IO, E LO SCULTORE. 7 ? g 

il doppio al po^. Indi al Dio vene 7 core & 
De lafua chieder ancho^e ben lo punf ?> 3 
Quando udì da lui dirjt in prefio fuono ; & 
Se £ altre copri 3 haurai tu quefia in dono . <4 

Chi Co ftima d*afTai,nulla c ftimato . g 


• % 

-s 






R accolto vn dì de r Topi il grafo fittolo 
A configliar 3 fe proueder fipojfa 
A furti e infidie 3 à lor ctivn Gatto- folo 
Tede:&fa d' e flì ognhor la terra ro.jfa • 
V di /fi dir e: Al noftro lungo duolo- 
Tuo d'un folriparar l' ardirla p offa, 

S* egli 'ima fquilla ài' duuer far io metta. 
Che pofcia vdita ognun fe fatui infretta . 

Ma chi ftotfogginnfe vn^cui bianco il pelo 
Copria le gote 3 &• la rugo fa fronte. 

( Aneli io faprei questo parere à Cielo 
Alzar con laude 3 & con parole conte ) • 













Che porto giu della paura il gielo y 
il commune inimico audace ajfronte ; ‘ 

E defiro y e causo 3 animo fo affatto 

Tor voglia al collo il capanu^go al Gatto 

Manca à configli pcrigliofi il fine. 








DFE R^OtOCCHIE KICIUÉ. 19 g 


G laceua una Ranocchia l w vnapo , Kg s a 
Che nella firada, onde fi paffiafiana. 
Oh ella fango & brutta pulue ingorga. 
Che ogrihuo fiacca , che p la ut a pajfaua . 
La fitta pigritia, e la fina aita fio^ga ( uà , 
Saggia 'vn altra Ranocchia à lei bia finta 
Ch'iti uno ftagno ini uìcino alberga , 

One fie lieta à fitto mler fommerga . 

E le dieta: Vien meco a Piarti ;e quefie 
tacque dolci, e fialubri vn tratto prona . 
Viuer quiui potrai tra gioia e fiejt e, 

One ne duglia, ne mefiitia cuna. 


1 


3 





8 IO DVE K^^ipCCHlE riCI?{E. 

E l*altraiLe corteji tue richi efte 

Già mfaran^che quinci hor io mi mona > 

J)oue vijfuta fon tanti e tanti anni , 

2{e mai ui rie cuci uergogna 3 ò danni • 

Hor ui ti fta, ( dijfe la faggia )c tofio (no . 
Vigliò verfo.il fuo albergo ella il carni - 
T>{e molto da quel luogo andò difeofto > 
CWvdtvn gran carro ri fonar nicino » 
Epofcia videa quella pov$a àcofto 
(Ahi che la morte tua be m indorino, 
Dijfe)e foura irui 3 c la ranocchia fragere 
Ma f ria fua morti inutilmente piagere; 

Va Tempio fpeffo anzi a Tofcura buca, 
Ch’à penitétia del fuo error seduca. 



S 




Hat 







IL BEKTFCCI01SIE > L'ASl^Oy li 3 

E LA TALPA. 3 


(tratto 

H AI come e fiata ( un Bertuccione un 
Dicea) cotra di me Telatura auara . 
Liberal della coda al cane, al gatto, 

E molti altri animai ^che non V han cara . 
E me Vingiufia fen%a corna ha fatto > 
Vnafin differì quai riprefe amara 
Mente vna Talpa, e difie:E ui dolete 
V oi,c borirne cieca qui Uffa vedete f 

Chi ben riguarda gl*infortunii altrui, 
, Conpiupatientia poi fopportaifur. 

B z Tra - 





T Raeafi dietro due feritole un fiume , 

Di terra l'una 3 e di metallo l'altra • 
Quefi a gemendo fi altra ' 
l^unper fuo proprio pefo al fondo gijfe , 
la terrena dijfe ; 

Con men periglio insieme unite andremo . 

£ la terrena s Io temo . 

Vero che pria da la natura hauefii , 

E da l'eternò T$ume 
T u l'ejfer dura 3 io frale , 

Di gualche eftremo male ; 

E che fi l'una all'altra horpercotempy 
Tufalua inter a 3 io rotta . immerfa refi.) 

De’gramii fchifi ogn*un la uicinanza. _ 




X> IL VA STORE ~ 


C Ere andò un fuo vitel ch'era fin avito , 
Ver affr'1 bofchi un paflorello anda- 
ÌS[e potendol trouar,feco penfaua, (uà; 
Che qualche empio ladro Chabbia rapito • 
Onde, mirando il cìel;Se chi fu ardito 

Dicea) tormì il uitel,cbe quinci andana 
urm 'infegni o Giuue, (ahi be migra \ 
d*un capretto al facrificio inulto (uà 
-'luvlto,C animai tradenti 
[ unghie a un fi er* Leon vede vieino , 
'ancor l'aere feria di fiochi accenti. 

A 4 Ver 
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W'Sì»S)9'5iM 

■p er Te dì terror fieno, Io ti 
Differii f it* grafo bue , chef gii 
iojs'hor nù trai di cefi rio de Bino * 

La mente humanajche’l futiir no uede, 
^-inoeliaDDorta^utirfuo ere 






- u TOPO DICITTA ET IL zf * 

Topo di contado. 2 

5sà3 §' 

§Ég 

m% 



A Vn T opo di ci età venne un di voglia 
Andare in villa a cablar aria > affai 
Séndo che non vfò fuor della foglia . 

V n T opo di contado )Onchor che mai 
VriaPhaueJfe ueduto, a lui gran ci era 
VacendoyMeco ad alloggiar uerrai 9 
Dijft y e allegri ftaremei in quefla fera . • 
Alla fua buca lo condujfeye a cena > 
y'pofetntto quelych* ad ordinerà. 
Ch'ancborchefuffe ben fornita 3 e piena » ' 
'Nullajafciò ych*al cittadino innanzi 
2{on ponejfe con fronte à P borferena . 

Ma ' 




TOPO DI CONTADO 
~ Ma queir altieri ch'hauea lafciato dianzi 
^ E pretiofe,e nobili viuande y 

È ^ fi* 0 a &ergo in città [Umana anatrai 
P. Le contadine ,e vili: e poi con grande 
$ à bia fi ma r fi pofe quelle , 

£ lo fine cittadine efalta^e fpànde • 

?) ùmiche ben tift*r(dicea)le-fielle , 

Che delle pompe e honor della cittade 
H Vriuart'he di tant altre cofe belle * 

** * « che meco tutta l'altra ctade , 

Che tiriman : tn venga a con fumarne y 
E Ufi queff t tue roTge contrade * 
fi. ~dc conferiti il villano: e infi eme andarne 
|5 MÙ alte mure,& tn un granpalagio y 
fi E riccone pieno di famiglia entrarne « 
g Quiui la pompa il contadino e C àgio 
{Z Ammirando dicea:Ben fon beati 

§ Quei, che qui menan la lor ulta adagio : 
?) Epoco dopo à la cucina andati 
g M rifiorarfi cornine io, mangiando 

& Delitìofi cibi e delicati . 
f* £ mtmerfv nel piacer fuor di fe, quando 
$) lui gode a, fentitoh ebbero à un tratto 

Dl c hiatti e porte un gran rumore . Stado 
^ ile ontadino sbigottito affatto , 

*/£ 


IL TOVO DI CITTA , E IL 27 
TOPO DI CONTADO. 

A gran penafaluofsi; e C altro, eh* era 
* Pratico e deliro dilcguofi ratto . 

Cefso il romore: il citadin con ciera 
Allegra ritornato alpaflo^chiama 
L* altroché non fapeaper tema onera . 
Quei^cui il timore hauea tolta la brama 9 
Vigro uandaua:e dimando fe fleffb 
il periglio di menfa altrui richiama . 

£ rifpofto li fu : Quel , che tu adejfo 
S etifti à ognhor si fente,e tal hor peggio: 
Ond'iopero di fpauentarmi cefo, 

& il contadin foggiunfe : Hor io m auueggio^ 
Quanto meglio è, sicur pouer amente 
Viuer j che con timor in ricco feggio , 

Tu qui riman con tua fuperba mente , 

C burnite adarne io no gli 0 alla mia villa y 

One de la mia etate il rimanente 

* 

? ingrata vita io viua y e piu tranquilla, 

Qucijchc s’acqta al poco,è bé felice. 
Poi che mal, j> hauer,ne fa, ne dice. 








g 28 //. CsiTSjE, E L'iASITp)^ 2 


L *w affino difpreTgato il Can veggendo 
In Jelitie tenerfi amato , e grafia 
Copia de le uiuande ifiefie hauendo 
Del fi gnor lotose fé sì magro>e lafiu ; 
Stimo lefefte . e i giuochi anch*eif 'acedo 
Toter condurfi à quel medefmo pajfo ; 
Tal che incontro alpadronch'udì tornato 
Tojlo ritto in due pie fi fu lenato ^ 

Ma mugolar >fi come il canfoìea , 
y olendo ^manda un brutto raglio affarla 
£ credendo ligi arlofil percuote a 
Coi pie ferratile tutto il giuoco varia • 
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ciò cbe'lcanfacea f? 

erfi fuol, con mente allhor contraria, (2 
*A.l%ando cl'un baftone armato'l braccio ^ 
'Percuotere J caccia ilpaygo animalaccio . ^ 

ch’ad un ficonuien, fconuien/I à H 

■■■■'; .. § 
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S O^nt un lafo Leon fcher^auan molti 
Topi correndo , xw d*e/}/ egli neprefe 
Quei lo prego che P ira fua rinviti 
ji più, bell' opre'&à piu degne imprefe. 
Lo compiacque il Leon, ma poi ne i folti 
Suoi lac*. i un Cacciatorla fera ftefe: 

E il Topo grato, quei rodendo in fretta, 
u inch'ei la uita a lui rende interdetta . 

Grato i Tuo grado ognfi puòdimoflraiì. 





LE K^T ^pCCHIE.E LORO Re, 


L lbe re le Ranocchie il Jommo Gioue ^ 

Vregar ch'u Re lor dejfi;& ei ciò rife , fi 
Indi un gran trauegiù madido muoue , ^ 
Che l' acque urtando con rumor , le mife 2} 
T utte inpaura, e in r inerenti a: & oue p? 

Viderpoi ch'era immobile, diuife fz 

Val primiero timor, nejfun duara 
Fu diJpre%$arlo,e sù J aitami àgara . g 


Ma poi /limando indegnità Vhauere >■» 

^ w R* si /ciocco j epriuo d’ dlma,anchora 
Ripregar Gioue, eh' un c babbi a potere, ò 

Loro conceda: ei la Cicogna à l'bora § 

^ Die 5 





g creatore e t la caxxjt TÌ. 

B. f; c °^t r 'P°*<>me auliche -vote, ~ 

% ' T °fi° ne „ tieni a ftretta ; 

S ii Dtjfe ella a lu>;S e fai Caftellifai ; 

Credo* he tu fochi bah i tanti haurai, 

& O? lu Àshe d f Gradi ogn'huó fi guardi 
% di &« io un ch'aiJumi & ardi , 




v 
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g So L'iTiGAlSjSlATORE ET APOLLO.* 


V 'Rlj.cW afiuto ji tene , in De//o andato J 
/ gn* f<?pi o o/f o;ardtfar fua> 

Che F oracolo anchor fiujje ingannato. 

Valiti con arte e con xftutia nona. 

Chili fo net pugno unpajfiero arrecato 
S'haueaidijfe ad Afollo : Bora mi gioita. 
Saperde quelyche cofli dentro e chiufo , 
Ancor fi a invitalo pur di vita e fichi jo . 

ts# 

Volea P ingannatori dicea^Fit*0' X 
jj Stringerlo à lui mofirar fienosa la vita - CJ 
E fic aiceua cjjì r di uita friuoy S 

V iuo moflrarle.c hauer cofi fiche rnita § 

La 8 





J 



g L'rkl G^1S(JS^T0KEET ^0LL0. 81 g 


La fina dininità: ma qt*el,che a fchiuo 
Hebbe la fitta temerità infinita , (to, 

L y at*gel(dicea)chc chiufio bora m’hai por 
£ come più ti piacelo vinoso morto . 

Tanto è crefciuta la malitia in terra > 
Ch’infidie farli à Dio s*ardifcc a e guerra 


* 



fl T) ILVADKOTS(E,ET ILCATS&. ?s 2 


Ti# w/ battefti;tt*,tu mi fcuoiaftì 
Quejìe mifere fj>aUe y e di ferite 
Carcaftiiperche ciò 3 c/je7 tuo famiglio 
Comandato da te mi fece y e fiimo 
tatto da te^che'l comandaci à Ini . 


Quanto chi’l fa > chi'l mal comanda 9 
nuoce « 







x? 




9 6 IL CATSj E COTSj LA CJ[ R2^E. gf 


C Onunpeogo di carne 1 bocca vn Cane g 
Vajfana un chiaro fiume y 
One del Sole il lume \ '* • - . 

Ha dimoftrar cojìume 
Di denfi corpi tutte V ombre vane : 
lui della fua carne ancho l'imago y 
Che uit maggior vedea y 
Vera carne c redea : 

Ond'ei 3 cui uoglia arde a > 

Gittoffì in acqua à bocc aperta uago • 

Cadeo la carne ; e y l uero cibo immergo 
Si rimafe ne l* ac quei 

E quel 


g il c^n$E eoat, la caribe. 97 (s 

^ £ quel 3 che tanto giacque 
^ jllui 3 Jfrarue z et fi tacque - 9 
< 2 . Mi refto per dolor quàfi fommerfo «. 
g uilfin la lingua doloro fa [ciotta y 
E fe /ciocco chiamando x 
D icea 3 pur /offrir andò z 
Che far piu deggia 3 quando 
IL uer lafcianddy ho la uan ombra tolta £ 


. • . ». 1 

Stolte chi al certo uuolfpor Hncerto. 


«4 » i ri 



Jll 





p8 IL LFVOy E LA GRV. ii 


A L Lupo 5 che mangio la pecorella 
Rimafe ingoia unojjoi onde corretto 
Fu di chiamar la Grùfntdica\ e quell* 
Tregar j che neltrahejfe . ella rifiretto 
il fatto feco , liberollo ; & della 
Mercede il ricerco fen%* ri fp etto • 

Difi'ei i TSlon ha i picchi guadagno fatto> 
Se Jaluo il capo di mia bocca hai tratto • 


§ Pretende Pompio altrui di far feruigio, 

2 Quando s'atticn di farli diferuigio . 

E r n. . 



3 

G ,L'o4SITS(0,ET IL CITS(GHI>ALE. 99 





V r W.P*g ro *fino,e leto Migra CÌ ghiaie 
- Scherma ridedo,e ql felpfe d giuoco, 
E di]] e: S eg ui pttr di di rmi mah, 
fi ?^e temer che io tinoccia molto, b foco» 

§ Che ciò, che dica mai mie animale , 

In genero fo cor non dee batter Leo , 

E ben degno fei tn d'ogni ria forte . 

Ma indegno dal mio de te batter la morte » 

Se uuoi Ja tua virtù non précf a'maec la ia. 

jhchc'I uil contro ti gracchia. 












V I y\zfin vecchio ftaua i fermo à morte. 
Ciò intefe un Lupo* e coi metitafaccia, 
Corfe per uiptarlo d Le fue porte • 

Ala il figlimi de l'infermo indi la Jcaccta y 
Che davn buca ha le fue fembia%e forte , 
£, piando dentro^affai braua 3 e minaccia . 
^ D'i(diJ]e il Lupo)al me n come egli Fiia * 
g £ quei : meglio di il Lupo hot no- voma- 

Chi di farti ogni mal già fece proua,. 

So /petto efics dee pai * fe ben 





[ GIOVE, E LE CHIOCCIOLE. IOI 8 


Vado in principio gli animati Giottt 



vtihuonto 

s V Stretta, amicitia^he fu rotta poi 
Da vn accidente, che improuìfo occorfe . 
Jiccoftauafi Thuom fpejjo alla bocca • ' 

Le man fredde lo inuerno , e'I fiato caldo 
Suni fpargea: di che qual la cagione 
Tuffetti Sàtiro a Vhuomo addim andana • 
Così(rifpofe l'huomo ) io le ri fc aldo * 
Cenando poi, come foleano,infieme: 
càfo venne vna viuanda calda 

é <« 0^ 

Troppo;e l'huomo al hocco, cheprefo hauea £ 
Soffiò pur / oprale quei la ragion chiede , ^ 

; Elfhuom 


A 







g IL SATIRO , £ L'HVO MO. io 

S E thuom rifj>ofe y che cofi facendo, 
g Quella calda viuanda ha raffreddata* 

j£ iTs atiro adirato d lui foggiun fé i 

p Teco non no fin conuenir 3 ne amico 
J<£ Efiertiipofcia che cofi ne mandi 
g Da vna mede fina bocca e caldo > e freddo, 

g II doppio, c fallo Tamicitia fuggi. 





E * Topi (furia cafx in parte ,ù il Gatto 
Ir non poteafi trajfero al ficuro • 

Fso quei per batterne un fottìi tratto. 

Coi pie di dietro à un chiouo,iui nel muro 
jlppefoyfinfe cCejfer morto d fatto. 

ViJJe un di loroyche (Paltò il mirarlo giuro 
Ori à l*hor,no primario ti terrò per morto y 
Xbe hauro far guanti di tua pelle J corto • 


Ne quel, che ucdc,al’fiato altri dee tre» 
dcre • 

Tre fa 





olla aiuto 


P Refit al laccio una Polpe , ini la coda 
Fu cofiretta lafciarjc fuggir uolfe , 
Vi ciò tanto dolore il cor l'annoda t 
Che da fe qnafi afe la uita tolje « a 
A fua infamia penso con q uefla froda 
Alfin rimedio porrei ella fi dolfe 
Con Ìaltre 3 &pa i 3ge le chiamò del tutto 
Ap or fatica^ onde non Sbobbia frutto* 


© Che frutto hauete noi di firafcìnaruì 
g) Si lunga coda dietro ? e d che fern ella 
Altro j che à pomi in loco, onde poi trami 




GB 




Al**'-' 



: 106 ■ LE VOLTI. ■ t ?£ 

C ofi dijfe . e rifyofe un altra:!? arai ^ 3 

Che honefto fiaterò cara f or e Ila* X 

j CHE quelle h*à forerà battete fatto noi , 3. 

i Dobbiamo à bel diletto bora far noti ri 

\ • yy- 

; Del publico il prillato il rio prepone, § 


! 








V 2 ^ V antator&be fiatò tra lontanò » 
Come ei die e addala [uà patria affai . 
- T> l M e lo fanno i teilimonij piano ) 
g Ritrovandomi in Rhodi 'in dì [aitai 
Sì forte jche non fu là paefano, 

Che m’auanyafftyh ni agguagliale mai • 
y n dijfe : Va off in quejio loco anchorx 
Far [alti > t Rhodi immaginar/ rl’hora . 


V*i fatti van, parole In yan li /pendono. 


108 IL y^TSjT ULTORE, # 


1 









g LA POLVE, ET IL VRPTyO. io? g 


y* 1” AS iep e A un giardìn quafì varcata r 
§ I j Hattea vna uolpe^e il pie seti macarfi * 

^ ■Ond Y à un pruno s’apprefe , /» lui fidata 
Chela fo[iegna,&‘ tofto ellapajjarfi 
D'acuta punta il pie fente adirata * 

Sì che dei Vrnno pigra à lamentarfi 
P Tronfi* . ma rifèos’eglir A torto il fai y £ 

g Se mc 3 chep re hdoaltrut 0 prendendo vaL ' 

P Pazzo è chi pèr aiuto à quel ricorro 
*5 Che cerca à ogruin’ho no rivira torre jj 

§ «M^aaataiaas^ 


•< 






. \ T lS{jcafa alcuni comedianti entraua 
tì X La Polpe folade Jìrani haliti vede , 

V Ecofe uarie e molte, onde ji fgraua 
Dipenfier mefii chi là uol^e il piede: 
Vna Mafchera appefa iui ammiraua , 
Cb'vn maflrofece > à cui 1 Snatura cede . 
fi La prende,# dice: In sì leggiadro uolto 
‘Perche non e ualor 3 e fenico accolto ? 

;T Nonua|b£ltà*douefapernonfia. 
fi 


È 




A D ogni ficciol pioggia & 

yn cane agiato e lento Ìu 

Chiude a fi in cafa , e ufcir non ne Holex+ ^ 

Vn , che vie in gli alloggia , 

Tre fe vn giorno ardimento « 

D; domandar >$erche cofi facete » ;? 

E /; rifa onde a: C5 

Verche d'acqua bollete~ vngia imollomi; ^ 
Temohor la freddale cefi chiufo J lemmi, 

Chi offefo c.temc ancor chi no l’offédc 










g S l z, I.A V0T(2{A ET IL ME DICO .. g 


V 'JS(a Donna 3 ctihauea 
Infermigli occhi) à patto 
Conati Medico un tratto 
y enne>che di fanarla prò mettete 
Ogni volta ch’entraua 
llmaflro in quella cafa y 
0 le vift'ho le tiafty. 

0 scaltro n* e ravvia fe ne portato*} 

E quellAyche tenete. . . 

Vngtoenti. e medicine: 

A gli. occhi y le mine » 

Mi fera che patta- , non. i feorgea «. 

Voi quando incominciar o. 

Ari- 








LA DOTsfpjAyET IL MEDICO. 1 1 3 g 

A ribattere illttme , 

Si come elor cofrnme ; 

Chiedea fino gitiderdon quel mafrro antro* 

Et ella ricufauty 
Et dicea : "Peggio adejfo 
Veggio ; che piu concejjo 
^ Mirar no mi e quel,che qui intorno frana, 

Q lopriavedeaqut intorno 
q Arche , tappeti 3 e letta: 
tìora vi fon foletta y 

E nulla ueggioyò fiala notte yò il giorno. 


Chi fol rimanere cieco, auanxa tutti 
Gnfortunij del módoJiorrèdi e brutti 


H Vita- § 




L n+r?£utsii!(p che mvta PjCtk. * 


11 » 



UV 


V 'H^^Afino feruiua a vn Ortolano ; 

E perche fccu hauea molta fatica, 

E poco cibo, ondC il vigor nutrica , 

Senti, tfi infermo e fiaco à mano amano. 

_ Qf* e fli Gioite preg o .ch'altro padrone 

Gli concedere, & egli il die à vn Pafaio , 

& Che di mattoni il carico il Gennaio , * 

g Come 1* \Ago fio Jen%a diferettione, 

OncCei dal p e forche portaua.ft rnco 
& E di loto e di tegole , il gran Gioite 
Riprego, che padrone à lui rinoue > 

Si eh* affatichi men C afflitto fianco • ^ 

E c^nei di nmuo ad un Cuoiaio il diede •; Jg 

v One 3 







\ rK-ASHiP CHE torr-A vadk. \ \ 5 

Oue tnenauafiu doglio fa vita 
Della primiera^ della dipartita y 
Come f e dian%i 3 à lacrimar pur rie de; 

E dìcea:Qual miferia hoggi e maggiore 
Di quefia mia . fc mi contiene il carco • 

Di felli de' fratelli , (atroce incarco) 

E de* parenti con fi gran difnoreì 
Deh quanto meglio fu alfadron primiero 
Sentir ; che quefiipoi che m haurà uccifo 
Con le fatiche >al fin con fcherni & rifo 
far del cuoio un tamburo haurà penfierir 

Spello chi muta affai padron 3 peggiora, j 


* 







exxxzo 



V 


r Fuggendo, fotto una fiondo fa vita 
Ricouro,doue chetamente ajpetta , 

Che le nemiche turbe oltre fiengite . 

Die/fi à mangiar di quelle fiondi infietta 
Tofio che fi pensò fufser partite , 

Et a fiogliar le braccia, il petto , e'I tergo 
jL chi le die così fidato albergo • 

Ma icacciator , che poco eran lontani 9 
Tofto che quel rumor lieti fentiro . 

Quel eh* era immaginando ; e dardi ,e cani 
Spingendo,ratti oue fu fatto, giro : 

E de 


GfSJlXizmt 




£ LA CERAIA, E LA VITE lij 2 


£ deTinginfta Cerna i modi infarti J, 

Cow vendetta giuftifjima punirò: 

Che Caffaliro^e memorabil fcempio 
Ferney agl'ingrati dier perpetuo esefio 


Non paflà ingrato mai fcnz,a vendetta* 


Tirato 


■ 






: ' - 

s'erajn piaiga uri indorino y *' 
E predicala à ogriurila fua ve tura, 
Vn>che della fua cafx era Sconfino, 
Correndo gli annuntio quejia fciagura y 
Cri un ladro con la p:ala e con /’ uncino 
Lafciato nonubauea fe non le mura . 

La mefio ei corre: e uri buoni faceto à lui : 
Tuo mal' non vedile uuoi predir l'altrui ? 

Mai terrò /àggio uniche per (e no fàppia 








E? * 

L* ASTROLOGO.' 1 19 g 


Vomire dell' 0 feltra notte 
intento à conte piar le flelle 
Fri Aftrologo dotto , à r^i interrotte 
Turon le vie da forti inique & felle. 

Ch'à quelle intefo con le gambe rotte 
Rimafe egli m unpoo^o , oue con elle 
Intere cadde . un dijfe d lui:Tu vedi 
Il del fi lunge f e no quelle}) hai tra piedi l 

Se non uedete quel, che u’è da preflfo s 
Come ucdrete quache u’è lontano? 

t) R 4 Di- { 

a 






èlio IL LEOHE, E LA rOLPEV 


D lnenuto era uecchio 
Vn Leon , nepotea, 

Come gi otti n face a, 

T rar dalla caccia il uittoi 
Si che da fame afflitto 
Con afiutìa fife nono apparecchio . 

Linfe d'ejfere infermo y 
E dC entrar (Pvna grotta 
Stefo 3 con voce rotta , 

Ogni animai mangi atta > 

Ch* à uifitarlo andana : 

Et trahea Coffa in ql luogo afpyo et ermo , 
Tofiia che morti affai 

Rimafer 









_ IL LE02{E , E LJi VOLPE, i z i 

Rimafer con quejia arte, 
mirrino in quella parte: 

Vna Polpetta afluta y 
Che lontan lo j "aiuta , 

Con molti inchinile duolfi de'fuoi guai* 

Gli chiede come flia , 

Et ei rifonde : Male » 

E perch'ella non f ale > 

Le dice,d lui vicina . 

Mi fìauenta mefìhina 
(Rtfpode) quel 3 che io ueggio in qftd via • 
Inquefloloco io ueggio 
Veftigia vecchi e &nttoue y \ 

Che non guardano altroue , < 

Che in uer la tua 


magione . 

?{ulla indietro il fabbione 
Segnatdùquc che fajjì entra al tuo fìggi of 


Gra mal da picctol fegno il cauto fchifa 



i 


♦ 





§ I ZL lL LyT0 > E doterà. <* 


S £J T^\ Igiun p e* campi andana 
** ) J ?n Lupo i e arriuo a cafo 

Ad uri albergo, oue una Donna ftaud , 

^ Ctivn bambinfuo sgridaua , 
g E gli dicea ; fe il pianto bora non lafiiy 
H Al Lupo ti darò , come ci uipaffi, 

C il 1 upo perfuafa 
^ Che in quel punto arriuaua y 
*} Che neramente far coji uoleffcy 

S A lui ch'ella ilporgejfe ; 

Stana affettando cori ingorda voglia^ 
Hauendo dell* induggió vnagran doglia • 
£} Mentre ei così indugi au a. 










IL LVVO> £ L o*. DOTSj^A. ti; 

t tnciuLche rimafo 
i anger s* erayvdi la Mamma dire 9 
badaffe à dormire; 
fe vi fuJJ'e il Lupo capitato 5 
Morto bauria di fua ma quello sfacciato . 
lagrime un gran vafo 
: gli occhi alhor calaua 
d petto al Lupoiilqual fra fe dicea: 

L* humana gente rea (tra 

(Come il coporti ò Gioite fingiufla e [cal~ 
Dice una coft,efannepofcia un'altra. 

Chi à creder facili, riman beffato. 


Cadeo 





C Adeo da Varia vn Pìpijìrello t terra > 
E la rapace Donnola^chel vide > 
Tofto condenti Vanimale afferra > 

Et qi^merce chiede do , ognhorpiù /Iride • 
falche con li auge i naturai guerra 
H abbi am' (dice la Donnola) e [orride . 
li uentre fen^a piume il yipiftrello 
Mofira a c Io fon topolino augello * 

£#* credendo, cibila vita dona 
fé A lui jche lieto andò per V aria d uolo K 
Ma poco dopo il defiderio ffrona , 

^ £ /* induce 4 c*/c4r 3#*/ [nolo*. 










IL PIPISTRELLO, E LA DOT^ fj. liq 

One altra Donnola e , che lo corona 
Con V unghie, egli perdon chiede co duolo» 
Et ella : Htyi co i ladri topi habbiamo 
2 ientijlà, ne giamai lor perdoniamo , 

Lafcia (T batter perdon dunque ogni Jfrene > 
E quefta morte in patientia piglia . 

Ei Vali moftra a Vhora d le fue fchiene 
jtppefe, a cui <V augello ala famiglia • 

E dice : Augel fon io>nonTopo:e uiene 
bifogno d uariar patria e famiglia s 
E con V audacia^ col configlio buono 
Ottenne da queJV altra ancho perdono • 

A * tempi varie le Rie parti m olirà 
Chi durar uuole io quefta uita noftra . 



t 1 * M 


Il e 





12(5 IL CINGHIALE, E LA FOLTE. 


I L Cinghiale ad vn albero arrota ua 
il dente à cafo . à lui la Folpe chiede; 
Che per quella contrada àVhorpaffaua> 
Terche ciò faccia, alhorche nol richiede 
Trullo à battaglia. Eij che ciò fare vfaua y 
(Dicea) perche <£ effer lentia vede, (gno y 
CHE agw^ar C avute à E bava era atto ide 
Che india già della battaglia il fegno . 

S'apparecchiata fta la mente accorta , 

O fugge il rio dettinolo meglio il porta. 


7 » 






\ 

nanao ta manina. 

vna afjfra ferpe C otta, ^ 

Le piglia ella^e le coita > 

£ ferpentelli trarne ancbo de flirta 
La Kondinella , accorta 
Di fuetto dice a lei ; 

Ben fepao^a benj'ei , 

A torre imprefa , onde rimang 
Qnefli tvfìo clohattranno 
Et a piu ferma e falda> 

Ver te L'ira lor calda 
Ingrati prima efrerimenterantio . 

Chi ['indegno aJza, è da lui pofeia op r 2 
^ prelfo* $ 

Ù 


& LA GALE. E LA ROTS(DIT$E. n 7 g 





1 a. 3 IL BERTVCCIOTSIE , £ Z.^ VOLTE. 


^ T\.r dìuerfi animali in un raccolto 

Bertnccion dayo leggiadramente . 

Ond'eJJi,in 'ver di lui U animo uolto > 

<i ’Re di tutti l crear o immantinente . 
g Volpe il foffrì ben con lieto uolto 9 
f> Ala ferbojfi entro al core innidia ardente i 
^ £ di condurlo iti loco hebbe difegno , 

2} Dotte perdere con la uita il regno . 


ìfferuò , che ad un antro erano tefe , 
Quella malignadneflricabil reti . 
Ciò (dijje al nouo Re ) che in tuo pt 
Si trona 3 à te lo dan leggi e decreti 






:ì 


f* li BERf rcciotifi, e la yoL 119 B 


Qui in un Antro uicino,ha mtn ctun me fé • 
Vn thè foro nidi io da farne lieti * 

Nitidi amache egli e 3 frejfo à foche miglia ; 

Et colà giunthcome tuo lo figlia • 
y % andò lo fcioccoyt ne le reti in fretta, 

• Che n on f effe veder^fi trono fretto • 

Onde biafmo fe fteffo\e l'indiretta 
Volontà d' habitat e in regai tetto » 

A te(dica la Volfe)a te fi affetta 
Trino d* ardir, di for%a e d'intelletto, ; 

Di fflendor^di fietate,e di ragione 
Degli animali hauer fcettri e corone? 




A 


L’vfficioic’l grado è paragon de rhuo- § 


mo. 



I ìf Afino 


* * < • 

-/ iLv - 




L sfitto fece un tratta camp agni* j . 

Con la Polpe y e à cacciar ambi. tCanda | 
Ma nonfecer cofi motta di uiay (roi 
Che in un Leon per c a fo 3*incontr aro* 
HLmpiffi di terrorla Polpe : & ria y 
Come fuoljjol penso trotiar riparo- 
jll fuol periglio^ porre il rifchio adojfo% \ 
j£l fuo compagno di natura groffo * 


Traffe da parte quel leone >et di (fé? 

Darotti inuna rete il mio compagno > 
VurcWio mercede impepre^ gli defcrijje 
Coment poi dieft’cnr quel buon guadagno*.^ 

Ma J 


j 






? C LjLFOL. e <ASl?jOyET l£ LEÒ2{È.±j t g 

1 §■ Mail' Leon. n.e Ugola il dente fife . , g 

| T> Ìntima <l leiygiuHo^generv fp & magno y- j «e 
? g Suagerfidia [degnando ;& diffe hauere (2 

t g Vetro qnelcti e legato à mie piacere* g 

] S Inqucfta Volpe ogoi deal fi (pecchie ~ ; g 

aÉr " Ce 


t*t* tv 
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hJL FORMICA. 


V eliache hoggi e formica , 
Fnhuomfu giacche attefe 
molta cura a coltiuar la terra $ 
Et con leggi er fatica. 

Empiua à l’altrui fpefe 
I fuoigranai 3 quando la luce ferra 
il Solne TOceanoi 
CWeigiua à l’hor pian piano; 

£ ciby che egli p otea,rubaua altrui 9 
Ofufs egli Jiranierfo pur de* fui, 
Hauendo Gioue à fchiuo 
Coji maluagio moHro 3 

Che 




te 

g LA FORMICA. IJJ 

§ Che fotta hnmana form a al mondo JieJfe 

JLi lo lafciò ben vinot 
leprino del nofiro 

j g Afpetto;& uolle,ch'l ferino hauejfe a 

Effe? Formica:* l'horx 
•8 £i ben apparfe fttora; 
j § ferbo il rio coHume^e auaro tenne 

g Sempre ql^c^vnx volta à rnbbar uenne , 

S Tal*bor fi muta fiatone non natura. 


\ J.T M 
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L * Afino riputo felice à pieno 

ilcauallvìe li diJfiiO tefieatOy 
■Che ti nudrijci ognhor d'or%o & di fieno : 
La dotte io fimpre affittole affaticato 
A pena impetro tanta paglia niley 
Chepojfa fol mofirarla al mio palato» 
Ornato tenttai tu di j ignorile 
Lìabito fimpre fio mio ttil baffo adoffo 
Torto così il Genar 3 come V Aprile, 

TS{on fcttopre a te la tua magreoga l*oflb> 
Anofi faltelli ognhor lucido e grafo: 

A gran pitica iu le mie membra pojfo • 
7S(on finti tu le buffe ad ogni p*Jfi> 

Si 




Si come io faccio,* gridi >è uilldnie ; 

Che rnhan di[or%e,e di baldanza caffo : 
An%i ufo, il può padron tuppè le uie 
Di lufingarti,e di lodar ti; e mostra . 
\Affettionuer ielanotte 3 el die. 

Eandiffi iti quefto tempo vnagra gioflra ; 
y il Signor del Cauallo armato in f ella 
Te di fi bella,& honorata mofira. 

JCndo tuffino dnchoraà ueder quella, - 
Equando Jcor fi, ch'ai defirìergli [proni 
Cacciaua à furia fin ne le budella, 

£ vdì il Perror dtbellicofi fuoni , 

E de' nemici il u, ed e, in me%ofpinto *„ ^ 
E di polue bruttarfiii belli arcioni, 

E tutto poi del proprio [angue tinto , \\f\ 

E per la gran fatica e deboleo^a \ 

Stanco cader quafi da morte auuintQi * 
Mutando opinion, fico di[pre i ^a , r , . -, 

La forte del Cauallo,e uia piu trifta 
La fiima della fna,fe ben e auue%$a 
A co fi uiliie quella ad alte fin pitta . 

> . V' . ' V.’. -***>. 

Lo ftato Aio non riputar per grcue * 
Pai periglio de ricchi il poucr delie. 




5 I 4 Vrtft 3 


r*» 



| I j 6’ M VLlJiCC KUL. g \ 


R*/è »n<t mulacchia, à furi trafililo ^ ; 

'vili ano ie legata àu rifilo pofcia g* 
L* die per 1 badalucco à vn fuo fanciullo • g* 
Quetiiycom'e lur tifo, affanno e angofcia 
Dandole Ja Bratto fi fieramente, 

Ch 1 al fin le ruppe IH una et l'altra cofcia . 
Ond'eUafe di fegno immantinente ;l ^ - ; - 
i Saluarfice come prima occ afone 

70iebbéffuggijfi mifera e dolènti f£_ 

gv Euolata al fuo nido fitti dtinbrpncojie^^ 

De T albero s' annoi fe il filoni) era 7 )• 

pie rim ufo 3 ù l'appico il garzone* § 

S 2^oi* $5' 
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*tfon fot indo indi fuolgerfi } la fera 

La fowragiunJe>e pojcia il nono giornoy 
E 1* altro e /’ altro >ond* ella fi difpera. 

E dice: Io pur voluto ho gire à torno y 
E fiar fìu tofio,one di fame io muoia. 
Che far con quel fanciullo iui foggiorno • 
Et fer fémp. licita mi daua noia: 

Mainbreue tempo àlui la difcretione 
Giunta far ebbene uijfa io farei ingioia • 
EV GGES Ila feruil condittione 
TaShor^e libertà fi ua cercando , 

Che nuoce per nonfarfi infuaflagione , 
Cumhorà me della mia vita in bando • 


Spetto chi fugge il picciol mal’, ha il 
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nr da un maluagio tempo in villa èdito 
[ ^ no huom,ne potè do irfi alla cittade 

in cornine io ^da fame afiretto molto , 

^ nyangiarfi le pecore, che fiat* 

V'ercin g rari temp o lindi le cap r e: & folto 
L'aer durando e grette, aticho pietade 
Al buoi no si) ebbe, e i Can di fiero à lio^ra 
Se non fuggiam,noi munger affi anch'ora 

'hi Srari è iagiufto,à chi fora mài giu 
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Ella magione % più fublime parte 
Stado un Agnello >al Lupo oltraggio 


Vice sega mifnra; et ufo. ogni'arte, (et ota g 
"Perche egli ojfefo in rabbia e frèma )}tote. & 
Che uede y ch'einon ha fcàla y ne fdrte, fi 

Onde d lui fagliale sa che non n e. ponte, ^ 

Sorride il Lupo,e dice :H or di me gioco A 

7S(on prendi tu 3 ma quell' ecc elfo loco, S 

II tépò c il loco il uilparer Fa at dito - 

àfflìA ìir uh#?. S 
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! &t ,0 f e *doJfó y e fpauetado andana^ 
Ter le cotrade bar qtiefte beftie,hor quelle: 

£ la Polpe ancho impaurir tentati* . 

Ma quella à forte udì dalle mafcelle 

Pn raghio ufcirli:e uoltad lui 3 gridaua: 
Leon y ben impaurita ancbo me haurejìi; 
0 ffl* d* raghiar tener non tiftpefii . ^ ^ 

Secchi prefumc affai sparlando feopre. 

Hauea r* 

# <z 
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H ^fuea piagato nriAfiinello il dorfo. 
Vi fall fi opra il Corno, e It ferite 
Maggiori feti con l' unghie e con ilmorfo . 

L^fiin ragbiauaforte>& infiniti: i\ 
Coppie trahea di calci,hor colà corfi'o i ' ^ 
il Vettura fir idea di quella lite. '■■■ 

Ciò uide il Lupo, e dijfe: filtri con rifo 
Si muda, io morto fofife l guardo ' 


2 II fauor face ’l grau’error leggiero. 
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Mpofe Gioite un tratto- * 
jl Mercuria>cb' andate 
In terra 3 una.beùanda di bugiti 
Me Jet fife } e tràgli artefici partifità. 
Vbid\ dime fio ter attes 
Quagli* fi fu calato:. 

E discorrendo Le mondane uie y . 

CW ogn. un prende jfk la fua parte^iffé» 
C'-*l Sarto anchora fatto. 


Qttelchefn tornandoti^ 
Sol non bau 


Sol non haueua^e.di quelte\accue rie 
Gran parte al ha fi anckor par fi coprile*. 
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A Itti le forfè 


Dijft qitafi adirato* 

Che le bette jfe.ybidt quelli ;e 3 Mie 
Sien^diJJe^e nega piu che*luafo dp riffe. 
Chi dunque il iter ritratta 
1 Di bugiardo sfacciati y '■ 

Brama ueder 9 tra Sarti ognhorne /pie, 

' V ia bugia fuo imperio e fggiofijfe, 

• ; - 

La bugiai tempi noftri è comun male 
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C * 4 deo un Aratro in unauia fajfofa , 

Et qua fi tuttofi tuffò nel fango : 

Quei 'che igni datia non ffapea far coffa 
Che V aìutaffe 3 & dicea ffeco : lo rnango 
Seneca alcun frutto ffc da del pietoffa 
*£{pn uiene aita d quefond'hor qui piago 5 
Che’l moua: &pga Alcide 7 lui che pieghi 
La man ffuapia 3 ne fiutarlo nieghi . 

Quel Dio ,di nube candida ve Hito , 
fi Apparue; e cominciò Umano à porre $£• 
g Su l carro 3 eà mouer quello: indt auertito 3 jj 
JD Che'lpadr cn ftasfi otioffo.e non J occorre , <f 

i’ Di Jf e B 

c oc tx cxssjeaxssxsrwac: rastsussao 
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DtJJ'e à lui: BE7SL ** ve g&*° djh a partito y 
Se non t* aiutile fai di quel ch'occorre: 

E tua per fona non adopri : ch'io 
altrimenti non ^ p ' 


R<?c- 
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co il diedi y 

Quei dijfe , tofto che il uaf ? hebbeilo uoglitr 
yeder pur quel 3 che coftt dentro fiede . 
Aprillo : e ratto con fuogran cordoglio 
j Quei tutti *1 del notar mi fero uede . 
Solarimafe àlhor giù la Speranti 
JE pero d'cjj'a e piena hoggi ogni ftanog . 


Nuoce afe 

■ 

fretta: 


altrui chi ha troppa 
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V Hjtmnlacro vn Afino portano, 

Tutto ef argento ^onde fnperbo venne , 
Et perche quello il popolo adoraua y 
Ch’egli adorajje lui per fermo tenne : _ 
Talché più d'ejfer afino fdegnaua y 
Et di raggiare , di trottar s* a fi enne • 

Ma percotendol con un gran baffone 5 
Cofi dijje a quelpar^o il fuo padrone. 

Se ben tu porti il fimulacro adojfo 
Vompofo^e bello 3 un a finaccio fei : 

Che per magre^^a dimofiraui ogni ojfo 3 
Quando di t e finteli compra iojci : 

K z . Ter- 
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Terche dunque arogante hor ti fei mojfit 
^A creder di poter forti fra Deii 
Et per che, un poco ti riluca il pelo 
Sensale à uoglia tua uolare al cielo? 


Quel, ch’altri uaglia,il Magiftrato feu o 
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LE un decreto uh Leone , 

Che degli altri aioli hauea ottenuto 
Tip» am ente l impero > 

Ch* ognun andajfe in altra regione. 

■ ^ Che da natura non ha coda battuto* 
j Sì fu crudo & feuero. 

\La Volpe vdendo quefioy 
* lmpaurijji,& gi à s apparecchi duo 
\ V'andar quindi lontano . 

yn Bertuccione^ch'alpa rtir fu prefioy 
yedendo in punto lei la confortano. 

A ftarfi ferma tir piana. 

K 1 ^ 


Vie e a: 



l^o LA ro L.ET IL BERTrCCIOT$E 


Dieta, Qjéefto decreto 


T$on appartienfi d te, c'hai fi gran coda 


Che fpeffo anchor t'ingombra . 

La Volpe riffondea:T$on te lo uieto; 
Ma che fo poi, eh* ilRe non mufifro 1 
A (Cun Sol faccia un ombra 


Non baita TdOTer buon fottol Tiranno 


ntm 



.« « l- ' . si Vi ) 

,c-r> -v: 

. . .'1 


ioW -»:iVv - 

1bV>' * ’ , . \ i 

L . *» ' 9 

1 . • - 

J V . • . • * 1 . • - i 

"% *\ • l » * 

c* '-v? : . . ■ ' . * 


V»' Albert 



* . #* * 

't ( •. . 

\T» t itaol 

i « > 


i 



k 





V libere ciaf A de Dei fi elejje,{ tene. 
Chepofcia femore i cura, e 1 guardi* 
Gioue la quercia, là mortella Venere , 
-Nettuno tifino, apollo il lauro, il pioppo 
Hercole.ma ftupt di ciò Minerva, 
Ctihauend'eflt tant y alhtri, eh* frutti 
T anno, elegge jf e r quei , che- flanfi fempre 
Sen\a mai farne.* lei quefta ragione 
i Rendeo ir ciò benigni il f mmo Grotte: 









« i yi Gi-OVJLy E ! 

Ch'io per le frutte fue TPliUO eleggo . ' 
^4c;ò /a figliti à l'hor Gioue,e tè dijfty' t 
Giu fi amente farai fempre tenuta 
Saggia, & ufcitadal mio capo a luces 
CHE fe ql,che facciamo,vtil nonporg 
Quella, che nefce,e fiolta e uanagloria 

'è 1 *• • JP 7 • ■ /, f • et r .. * 1 , W 7 
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Studili ogn’uu d’oprarfi in ql che gi 
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8 A molti Tordi in loco , u prima , 

jf'jtr : r Chjnlorpaefefi còglienti l'uliut) 
.£di lor r riiorn o picciolo. parta, -. ^.Kv' . 
Ma quei fi graffi, e todi,e greui,e lieti • 
Che quei f he pigri dea fa trafi rimafij 
Moffi'ad eflrema inuidia,hauean dolore y 
Che feco tion andaro a fi begte 
yiuandeiondCà bia fintar V inìqua forte 
Loro^e fe fleffi incominciar on mefti. 

*A. qnai dijfe vn di quei, eh* eran tornati: 
0 veramente & imprudenti e fc tocchi, 

Hot non vedete uoi di tante e tante 

w . /• . * 
Migliata , 
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g Migliaia, che partimmo, e andamo t parte 
® Lontana, st da ffemt ingorda tratti 

J>i miglior cibo, e fin abbondeuol ejc* r =. 
D'empi or fi iluetre^e fiar fimpre in coniti > 
4»;* picchia parte * hoggj at paefe 
Tornati fiamo,& alle patrie cafel 
H or fe i periglile paure, & tutti . 

Qgei difagi^cke noi patiti hauemòy 
Ch’ivi àtéan^àmmò, rimirar uorrete; 

Come non fuggir Àstpar^a no gli*: 

Da voi di gir varcando e terrene morii, 
Soiper di fio. di piu abbondenolpafioj. 

Con quel potendo honefiamente fiarui > 
Che nel natio terrtn fi coglie e troua > % 



- • ' * *■ ?<* -frwi.tr . .;r«v. r. a 

1^ Juff nghieraCortè allettare chiaria 
Molti,nia à pochi dona utile , e fama . 
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LJC FOLTE, E LO SVIl^OSO . if* 


§ T T2^t uarcato haueua un fiume ; 
^ y Ma quando po fi poi nel lico molle 
E fango fio le filante 3 in uanpre fumé 
F fi irne, in uano iuigli fi irti efiolle : 

Che' il loto la tenea fi fermale flretta , 
Chefor%a u far non puote y onde pur crolle, 
L* andar o adoffio molte mofihe infretta 9 
Che Ltpungean cofi ferocemente , 

Come l'haurebbe punta una filetta, 
leifihe sbigottita era e dolente s 
Fno Spinofio y chepajfitua à forte 
S S'ojferfe con amor corte femente . 

é Edifie 

2 






& 1 16 LA VOLTE, E LO SVmOSO . , 

B E diffe:A trarti haureì le voglie fcorte 

Vi quel tenace fango :hor ch'io non goffo, 
é Le Mofche almen 3 ch' iui ti dan la morte y 

2 Se così tmoiyti fcacciero da doffo, 

& Rifyofe ella:Ts(onfaryperciò che homai g 

|5 QneBe,che m'hanno ro fo infino à l'ojfo 9 Gl 

T\ Son piene e gonfie ^&han mangiato affai 9 
O E mi daranno o nulla fo poca noia : 

• p. Ma s' altre à queBe fuccedeffer maiy* 

jjj Affamate uerrieno 3 e con le cuoia 
T) Mi trarrehono ilfangue che mi refta: 

S E le galline haurian perpetua gioiay 

P, Ch'han sì intenfo defio di queBafefia • 

.7 • 

5 Quei, che jpcuran di mutar gli flati, 

" Lor peggio fanno^c à nefsu poi so grati. 
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- Il dì di fefta, & il dì dilauoro. 1*57 ^ 


A L DÌ di fefia il Giorno di lauoro 

Leuofsi controre d' a fi re mllanie 
Et odio feto carcbydicendo; 

Chi ti f are egli al fin ejfere ouile* 

Che sì otiofa e sì fplendida aita 
Sen%a faticale delicata meni f 
Quel uìa gittando 3 ch e col mio fùfibt e 
S* acqui fia.^i lui ri fio fe il Dì difefiai 
£* giufio ben 3 che tu nutrì fica quello. 

Che c la nera cagiun del efjer tuo • 
Checofz 3 pa%gp ) fen‘t k a me far e flit 
! Perciò che fe nonfufs y io Dì di fefia* 
Come farefii tu Dì di lauoro ? 

L # ordine buon,che la città mantiene 
Empi o , e crudele è chi à mutar mai uiene 


G! Empi o , e crudele e cni a mutar mai mene, r» 
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Quei fé n dccorfe^e La chiedeva loro 3 
Che uifur folhquando fu rubata. 
Quei 3 chc l’hauea giuro 5 che non rubolla 
Et qitei^c he la rubò) che non L’hauea. 

lorfi uolfe con turbatafaccia 
llcuoco^e diffe:Voi con uoflre leggi 
E giuramenti ingannar benfotete 
Mecche fol fono Uri 'hub mortale jun Cuoco 
Ma Dio nongiàyche tutto intendere ned e 
Siciec non far’il mal, e non afconcicrlo, 


'.ummutt/j 
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V Tundre, che vicino era à la morte y 
Intorno al letto fi chiamò i fimi figli: 
E difiecome un te fioro ampio •>£ ricco 
•Appiattò dianzi ne la ujgnaloro. 

Vero come Phauran fiotterrapofio , 
Fadino aUor podere quindi- tratto 
L oro ? ne pigli ognun fitta giufia parte 
Ben lo pregato i fimi Figlinoli ài* hora y 
Ch'egli mofirajfie lor minutamente 
-il luoco^doue il gran thefior giaceva. 

Ma non rifipofic lor piu quei parola, 

Ond efisi 3 al padre honesie ejficquie fiatte , 
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•cj jfw «ign4 n andarono con moli* opra 
S E gran faticala riuolfer tutta y 

Facendo del terren mitutapoltte. 

E non iti effondo flato alcun thè f or è 
» Tofto 3 non uel trottar ima da fatte a 

§ Sì grande ejfercitato il buon terreno 
<2 T ut ti arricchii li alla vendemiapo foia* 


£* ji l 3 hor il maggior d'efji: 0 buon fratelli 
& Certo il thè foro a noì 3 che il no ftro padre 

^ Lafcibyfu Vopra e la fatica nofira • 

<2 linduftriaual quat’una gra ricchezza. 
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Ogliono ; nautgantt>onde rmcrefca 
La lunga uia lor me», portar fi cani 3 
0 /cimiero fimìl cofe da trafittilo . 

Fuorché nauigar oltre ad Athene 
Douea 3 conduJfe un Bertuccioni à tempi 
Trifii con qualche giuoco il dile staffe • 

Ma fouragiunti da crudel tempefia 3 
Quando uicini d Sunto furo ^antico 
Vromont orio,e famofo in quelle parti 
jf jithene errando fi fommerfe il legno . 9 
lui tra gli altrijche notando intorno 
Cercauan di faluar al men la ulta , 
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§ il Bertuccione ancWei s* affaticano , . 

Gli forfè in mano unpaefan , credendo 
Ch'eglifufs y hHomO)Cp lo trajfe d ritta: 

E dimando ,j * Atheniefe fujfe , 

Atheniefe io fon)rifpofe,e nato 
Di nobil f angue :ma giungendo inficine 
Al Vireoy nobilifiimo Ar fanale 
D* Atheniefiy addtmando colui • 

Al Bertuccion fe egli notitiahauejfe 
Del Tireo.Quei credendole ilTire a 
Fojfe qualche famofo cittadino ; 

Di conofcerlo dijfe } e hauere fretta 
Seco amicitia,& effer fuo compagno . j 
Ter sì gran vani tà mejfofi d s degno 
Colui ^meglio f quadrotta ^uiBo c'hera 
Finalménte una beflia y rigittolo 
l^ell* acque fai fedone morì il bugiardo 

Chi è bugiardo,aI fin uano, e delufo 
Da le proprie bugie riman confufo. 
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S Tretta amie hi a P .Aquila e laVoIpe 
Fecero infieme ;e ri babitar infieme a 
Ter che ere fcejfe piu,prefer partito. . ) 
L’aquila il nido fuo ridujfe foura 
Volte cime d'uri albero > e la Volpe j 

^ Adagio il fuo nel cauo tronco à quello? 
Tarton V una e l' altrove un di la Volpe . 
«Andata à procurar, rubando il uitto % 

V «Aquila.,dalla fame àl'hor cacciata , » 
«Andò nel nido de l'amicai e i figli 
«A fuoiportonne>eli mangiare infieme » 
j 2 T orno la Volpe, e riconobbe tofio j 
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L'inganno atroce y e la fe rotta à lei . 

Owfe /è /£ dolefie ,e d'ira ardeffe , 

Ter fe ben puote giudicar ognuno, 

\Jge tanto pianfe per dolor de' figli. 
Quanto perche y fendo animai terreno ; 

Q ?{on uedeajcome nuocerà un augello 
Atto à uolare,e flar da lei lontano • 

2S Jon le fur tolti già gli oltraggile l'onte , 
£ le crudel befiemmiefi quell afiempre 
Che ueder la potea, ch'ella mandaua . 

\M azion ando di fua perfidia altera 
L’Àquila lungo tempo. E Ila rubando 
A un facrificioyche fi fece,unpe%go 
Di carne, al nido pur portò à fuo figli , 
Tfyn s’accorgendo per la frettala quella 
E fiere appcfo un gran carbone acce fu ; 
Che tofto che egli fu dal f ecco nido 
Accolto,? abruciò fi che gli augelli , 

Che piume non haneanjOndc uolare, 
Arficciati cadere, à l'hor la Volpe , 
Vrefente quella perfida,che pianti 
E ftridi al del mandò per ciò y mxngioUi 
T-reffo che cotti coti fua doppia gioia. 
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Chi llpotéte ofiédc,ha il Ciel nimico. § \ 
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'jf-duta. ejjendo ad un villania fcure* 
Che ipgo un fiume un & tagliava-, 
TS(elf fondo delL'acq&n fogo piato., (gnu, 
Va dogliofi lamenti accompagnato , . 

In quell* onde mandava inutilmente* S 
Ma ) Mercurio di lui pie tate hauend^ : \\ 

[■ 4***XbV»ffò0jn : i Ut 

\[ Étsùfor wndo in matte on unaccèttA . 

V'oro^iffeà cahfhfe Iafua fuffc*\ , r . 

V llqual rifpo fesche la fua non era\ 

£ lo yrego, che ne cercajfe meglio, ' > ' :<■ 1 j 
D Salto nfl fiume un altra volta il pio? 
x' L j Él 


2 * 







. u***cjmo cnieaenaoyudi l mede fin 
Finalmente portonne vna di ferro . 

e la mU(diffe il villano )e Allegro 
La ricette, fot ringratioMercurio . * 
Ma q»*, lodando il ftto candor,lafede. 

De l altre due lift libero dono. 

■ Jnoi amici narrando e i qvefta hific ’ 

Et au»entvra,» n ,che l'udi, difeg no 
re <r arrichirla con inganno efravae 
•Andonne adunane à quel mede fino loco, 

E qttel,che l altro batteva fatto à cafo , 

* C fS 1 ' ,n t*™a, e viagittò la fcvre. 
•Apparve a Ivi, che dolorofo flava ; 

Ver la, Perduta arre**-* : . * 


“ 77 * "Jeendo doti faccetta (Caro 
Gli domandai fi quella era la fua . v* 

■ ^-TrrT a 1 ‘ dettai • '•« 

. Ede/Jijflmàiqvefia e la mia fcvre . ' 

i Ma havedodfd^rioilDio'la sfacciate ^ 

: r T‘c v , , %*f oH f btn>> n *Me * Ivi, fra 

a l altro, quell' accetta di oro, V >3 a 
' Ma ne la fva Sferri ancho li diidé . ^l Uè 

I S- tt0 haIodio > e Dio il mìdà f 

II qual/anccOj c profpefajl uerace. | 


Con - 


» _ * 
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G Onda.ti4.to a la motte un Iddroydndaua 
«/f la giufiitiaia cui fi fece innanzi 
La mefla M adrèyche di fif ida e piatite 
Empito hatiea tutto il fide fe intorno • 
Quelli 3 à cuifupermejfe il parlar fico. 

Et il baciafltty* le frutta htfixdcfà ' ~ 

Cuafia comorfiyalfin /< e J piccò il nafo. 
Queiyèhera quitti intórnoy incominciare 
A chiamarlo crudele yatroce, in giu fio , 

£ de la profyi^fudtn'dfir'e bornie ida* 
il ladro diffe.ydìUye non uogliate y 
Vrima c he fua ragion tutta s'intenda « 
Cofi con furia condannare altrui • 

L D* 






li£ IL LADRO, E SFA MADRE. 

Di mia mina e di fi brutta morte 
La cagione e /’ origine cofiei 
Sola ri sfiatatila m’ induce a quefio. 

Ter ciò che quado, era fanciullo, e ancora 
T$on difcerneadaquel che giufto fuffe - 
Quel che l’ingiufto;e ch’io portaua àlei 
0 libri òpennej) calamaijod altro , 

Cria qualche di mia etàfanciul rubaua: 
Ridendo ella di ciò mi daua laude , 

Et uolentieri rtceueua il furto. 

Ond’io per' ciò pigliando animo , ardii 




Dottend & 


aoa» aoow&etfei 





Ouendofare unhuomo un gra couito , 
^Ippereccchiaua fplendide uiuande : 
E tlfuo Cananchq un altro. Con copagno 
Suo meno feco dcafafindi in cucina.' 
Doue jiedendo tanti nobile ibi ,, . 

Tante deli ti e. e fi ricchi apparecchi > 
Stupido jhJ e dice a: Qui potro pure 
TraVtni'lafame à mio bell' agì o y e t modo 
Tarxb'dl menper tré dì piu non la fenta. 
, £ nienfr? ?} pappar e echi a oprare il dece , 
Itt colui ,che il chiamo jgranfed'hauendoi 
E ficwrfytenendofiPe già in bocca . 

"Parendo 






| I30 DV l C^T^Iy ÉL ero CO, 
fi V arendo à lui d'hauer quelle uiuande { 


Trefolo il Cuoco fuor per le fineftre» 


Ch'eran moli altere U a, uia git follo . 
Egli afflittole fmarrito y e fortemente 
abbaiando fengiua . Fri altro Cane 3 
Che rincontro 3 li domando > fé bello 
Fu quel conuito y e sei s'era a fuo modo 
Di quelle buone cofe empito il neutre « 
Rifpofe queliti Io ubo mangiato tanto , 
Tanto beuutO)che ftordito & ebbro 
La uia non hidi 3 ond’io mufcijjt fuori . 

Non ti fida* 'di chi Tàltirui promette 






\ 



IoHe,7gettuno,Vallade in contefa 


tennero ^qual di loro al modo dejfc Zt, 

Co fa fin bella.lt die Giove Vhnomo y 
La cafa Valla,indì TSpcttnno il toro. 

Chiamar Momo per giudice, con patto 
Chegiuftartiente eftminajfe il tutto, ^ 

Egli prima nelT oro riprendeva 
Le corna poBè~ nella frantele meglio 
Dijfe che g li fariano in fvle Jpalle 
State, onde affai piu forte havria colpito, k 
Riprefe poi nePHvom y che chivfo havejfe 
lyjdpeftQjl fenfo y e la fua menie.meglioy 

Sta— 
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Starie (dì 


icea^difiuorifò almeno in modo 
C e’un aperta fine ftra altrui m oHrajfieli 
Onde ip enfi eri puoi fu (fiero (corti. 

Riprefc poi la cafia 3 à cui mancare 
T)ij]e le ruote^accio col fino padrone 
Muouere ad altrui uogliafi potejfie , 

£ trasferirfi in epuefla parte } e in quella * 
E colfiuggir ficbifiar uicin maluazi . 


Riprédcr può,chi eauillar uuol tutto 


Wl fcVS&fct 

!M\ : 


Folcati* § 
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V Ole Ano il Regno gli alberi a UFliuo 
D*r:ma difi* egli:^ij]ai mi fio coteto 
De la mia forte-condilo ncn no col regno* 

E col penfier di governare altrui , 
Diuenir magro t fece o;ott bora fono 
E frefeo e grajfo,e font al tutta lìetoi 
^ Date pur dunque qtiefla foma altrui . 

*f 5 . -tAitdaró alflcotf quei fire r 4gado anch'egli 
^ j Quel gradojlo no uoglio hor tata dolce%- 
^ Ouàt’efce de miei frutti in tata noia (%a 9 

lutare fin tant* amarore pien (f affanni # 
w ( Diffe) quanto ihunorfi tira dietro . 

‘ - f v Onde 







g 134 GLI ALBERI, È IL VRy^{ 0 , 

Onde fconclufi in neri* y ite andar o 3 
E la uider fecondale care* d'uue , 

Che del colore il 'vanto haurian le nato 
jilla p regìata porpora, e il difegno y 
CWhauean fatto di lei, le annienti aro . 
Disella a thor,le mie tante riccheoge 
y e de t e, ond* effe hnmor grato agli Dei » 
2^p» fola mente àgli hnomini,e norrefie , 
Che coni imperio infi ab ile io ilcangiaffe t 
Valga farei:s*io minduceffi à farlo . 

Gli alberi , fianchi di pregare altrui > 

Si riuoljero al r Pmno,é > l fomtrìhonore * 
Di tutto il Regno lor diedero à lui • 

E quelli gonfio di Jnperbia,dijfe $ 

Hor cWio fon uofiro Re,uenite tutti 3 
E raccolti ni fiate àV ombra mia: 

Che fé ciò non farete, ufeirà unfnoco 
Di me sì impetnofo , e tanto ardente , 

Che non hattràda luiperdon nejfuno 9 
E abbrucierà , fe non mi ubidiranno > 

I cedri alteri del Libanio monte , - 

Sol chi può reggerle^ cerchi altrui reg- 
gere. 


*Apriron 
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j g/L MERGO IL Turilo, ET ìjjjG 
t t ir tu re TP r r i et. % 


A Triron tre mercanti una ragione 

T^uoua^aqual catana in quefto modo 
Dominis Mergo , yipijìrcllo y e Truno • 
il Mergo in tanti uafi di metallo 
Inuefiì , jl Truno intante ne Hi fatte 
Di piu fortiportojjì il Vipìfìrello 
Li contanti^ cambiati in. tanta buona 
. Moneta biancaiche à quattro e dui quinti 
g Ter centoyà gran fatica un grafito amico ^ 
^ S en fale hauer li fece ,Ej]t vna nane (j 
g 7^oleggiaro;e u andar on in per fona* 

S Ter ri fp armi are ofi le proni (ioni . 

S EaU -e 
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gl j6 LL MERGO 1 L 'PRF r Ì(J) ì ET & 
IL V IVISTRELLO. 

E allegri nauigartche la fperan'iai 
Del guadagno itelo tutti iterigli. 

Ma four agiunti da fortuna ria, f. 

La natte fi fommerfe;& effi a p enei 
Mendichi e molli ne cattar la aita. 

Da indi tn qua ne* lidi il Alergo o/fcrua > 

S e Fonde i uafi [noi jfiingejjeriui. 

E il Trttnojper le utile d ognun, che fa/fa, 
Coni* unghie agu^ge peonia ro%a mano 
T enta le ueftifie mai fu/Jer fue . ' ’ . . ' ~ 

JE ilVif iFlrdloiche non uede,come » 
’Pxgar la groffa fomma } à lui creduta 
Da cTiiterfi mercantile in infinito 
Da cam bi } darle ambile da ritorni A 

Inganni , fraudi, germinelli) intrichi. L 
Mgumentata,e del Bargello ,e sbirri 
T emendoiruuinato t are ifallito 3 f - ' > 

Inori non o/a andar fé non di notte. " 

, A < '-Vfi* 

S*c sfortu natolo uil torna il mcrcanc , 

Al celioni ilracci e’hauea Storno auàti. 


■ {« <\*’ • t, . vj , }* r 

<. ì r >' 
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L * \Allodolk e unaugel , c/>* /rfrf i/ w/Wo j 
fyvr /* biade 3 e partorire Tuona 
\ Qjf a fi in parte de Tanno ; onde i fuoi figlia 
\ X eneri anchor , d punto d tempo il nolo i < 
Comincino d imparar, che jien le biade' 
Mature e bianche, e facci a fi il raccolto . 
prudente augello iche fchinate il parto 
Finche l modo h abbiadi poter nutrirlo i- ili} 
Fece una [delta d’ un gran c a m poetiti p oc o $£ 
Troppo pèr tempo feminat6i dóue\}^' , 'j 
Già cominci auano tei imbiancar- le foicbe g 
£ 0 » hat^endoanch or piume ^frìoi 'fig 
. . t. vy , jW E Muo - § 




1 3 8:1 L^£L LO DO L& V.t g : 

£ Aluouer nonfipotean dal nido loro? 7 - 
Onde la. madre procurar il uitto 
• Andando lunge 3 gli ammoni 3 fé co fa. 

TS&aHa uedejferofo fentifier ; poi 
Chefujfe ritornatala dice fero 
*A. leijche nulla fi lafciajfe indietro • 

. llVatrondi quel loco in tanto Henne 
: Quiui.e chiamato un fuo figlimi fii dilfe / 
QUefle biade fon qui tutte mature , , 

Vero domani à L'apparir de l'alba 
Chiama gli amici noflri^e che lor'opra 
Wjprefttn prega, e render alle pofcia 
*/£lor bi fognile quefie biade taglia . 

Quei timidi auge II etti à la lor madre > 
Toftoyche Henne tannuntiaro il tutto . ' 

1 Che dijfe lor:Cofiificuri fiate y . 

: l^jfiiturbi il parlar y ch* udito hauete?" 

I ME mentre ne gli amici egli confida* ' 

Alai fi farà il ricolto, il giorno dopò ’ \ 

^ndo la. madre à procurar noua e fica . 

\ Colmigli amici afpettai e perche il caldo 
& ran de , nejfun camparne al loco , 

: ^ W*lfibfejfi j e quelli al fuo figliuolo ■. > > ' 
iìSoggounfey In fomma quefii no firi amici 
r** m^Agiatiyà mancano à bi fogni } vi 
dmqHft à p arcnti 3 e figli prèga^ 

_ - ' .tl-T. :i V*. Che 
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; VAL IV DO LA. ì 39 £ 

• i Che l*o fra lùr domati uoglianfreftarne * 

Di quetto metti anchor la madre tatto 
Gli augelletti atti far o:e che fi ttejferu 
Sen%afenfierjfur gli ammonì lor madre 
Ma che con diligentia in tanto y e cura 
\ 2 {otaJJcr quel, che'l dì dop 0 il patrone 
E die effe y e ordina]] e y e al nono giorno 
Ando notando d trottar fatto , e quelli 
Comfarfe col figliuoUma non comparfero 
Già gl'innitati)Ond ei riuolto à lui a 
Diffe^Cofi non fi farebbe nulla : 

Vero doman due falci in quello loco 
T eco portamina tu n adoprerai, 

V oltracciò infieme con i nottri ferui 
> Cosi da noi faremei t fatti nottri. 

Ciò come il buon augel feppe , à fuoi figli 
) Dififettflor bifogna , ch'iofrouegga al tutto 
' Tortami altroue,che domani al fermo y ) 

; Al ficuro^al certijfimo le biade \ * 
r Simietteranoquiyfoichel'imprefie 
Di tagliarle fi figlia il lor padrone . 




i Se da te può i,non affettar gli amici « 

. òni òa 


M ì Addi' 



g 140 IL CERTO) ET IL CETWIUTTQ * 


A Ddimadaua a un Ceruo,on(Tauueniffe 
ll figlioyche fendei uiepiù leggieroy 
■fi uie maggior del camtofto fug% ijft , 
ì l Che . quelli, d lui fi dimo ftrafle altero* • • 
l\ Tutto ejfer cib } che,tu ragioni^ (dijfe' An. 
:ll Ceruo fconofco io ben più che ueroi ' i 
Ma for^a. occulta poi. fi mifiauenta. 

Che m induce à fuggir torto ch'io il fenta . 

Le mura e 1 armi il Uil fecur no fanno . 






•g ìl conico mo, e GiorE. r4i .-a 

] Vi ■ ■ - - - ..- • : — r ~ - — ---- - — - 




P Refe vn villano un campo à lavorare 
t>a Giove, al qual di render obligojji 
La metà delle frutte ogni raccolto. 

Ma volle pria che s obligajfc Giove 
Ma adar e piogge, e fecco, e freddo, e caldo 
Secondo'ch'é il Villano alvi chiède]] e ; 

E fatto u patto t.ncotntnctOigran cura 
Vfahdó,à coltivare il cdmpoie a tèmpo 
Ine ornine iarfi à ditnoFlrair le biade : 

em&. 


’ £ crefcendoial Villano à dare fp 
lOti faY bvoria rico Ita ^à lui mancato 
Njnhauendogiamaifveframeffe 5J 

Giove, 'ckefemprc il tèmpo alle fve voglie % 

^ 3 Con - <£ 
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Conforme ,e à fiuarichieBa egli mandolli , 
Finalmente fi uenne a la Cagione 
"Del mieter e , e cogliendo molta faglia.* 

E poco gran quant eì finffiè ingannato j 
S'accorfe quel VilLan di fitta credenza* : 

Cos ì poco fiimo Gioue,an%i ne rifie • 

Ma per dar qualche inditio al Contadino 
Di fina prudentia,à lui rinolto dijfie: 

Horpuoi ueder,à che riefica il tempo 
A tua uoglia guidato , e la cultura , 

E la fatica u fiat a in queflo campo • 

Ma ueggiaffe ti piacerà que (T altro annoi 
Tu lauora qua g iU la terrai d tempo 
{on mancar di far tutti gli effercitij. 

Che fio gli on far fi ,e à me la cura lajfa \ 

Di mddar pioggie,e usti, e freddo , e caldo T) 
Che uedraipoiychi di noi due piu fiappia . ^ 
•A. cconfientil V Manosi fieguente anno 
Tutto Vordin de tempi rimutato ; 

Di biade allegro empio tutti i granai • 

Da indi in poi, di fua fcioccheoga accorto , ; 
Ce fiso di uoler dar le leggi a Gioite: 

Ma tutto, quel che fece, in buona parte 
Vigliando, fommamente il ringr ariana < 

% La cura à Dio de tempi & ftagioji * 


Tutti 
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1 1 f fattigli altri animali à uifitare , t 
I" - f»or che la Folp riandarono il Leone, 
Lor He amalato . ;7 Lupojl Re difpoflo : 
^ creder molto rkroùato.ydiffe 
Coltro <* la Folpe^che lontari effendi, / 

2 ^onpptea fua ragion direnò mostrare, \ 

Molte parole, la fuperbia grande } 

Di lei biafmando > E che la può impedire ,\ 


Sì che non nenga , come gli altri fanno 
•A uifitar ilRCifignor fm ,faluo • ' 
Cfce lafouerchiafua fuperbia,e*lfafto » 


§ Co» /<* dignità la tua. fotentia . x r 
.. v x -Ai 4 Quan- 
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Quando qttafi fu giunto. al fin diquefio 
\ Variamento, arriuò, la Polpe aftuta, ! 

, : Ben ani fando f come il fatto Beffe. 

Fide il Leon fremendo y e d*ira accefo . . 
Volger fi contro àlet.: ch'anchor chefujfe 
Qua fi fmarrtita,pur riprefo Ardire , 
Impetro di poterà fua difefa 
Variare ancWella\et comincio In tal gai fa: 
Chi) genero fo Re, di quanti intórno 
Ti Banno,ha della tua falute cura ± 

i Via di me l che dipoi ch'infermo g iac », 

1 ™ai ripo' fo , hofaquglloco, 

P Hór quell' altro cercando , otfio fperatu ih**? 
0 medico trouare , 0 medicina , V 

Che la tua grane infermità curajfe ; 1 . 

mai noli i tornar e al tuo palagio.' - : 

Ch* io nunlhauejfe intronata . E quale 
E\dijje il Rei Che tu ti ponga intorni 
pna pelle di Lupo à Ih or a tratta % ' )j* 

E calda anchora , fi che nino refli * *r 

: il Lupo, che l hauea 1 diffe la Polpe ì 
Quefio e facil àfar,dij]e il Leone . 

2 S[oi habbiam qui Lupo:hora fi pigli, e nino 
Scorti eh ifi*c ofi f n fatto : & ella 
Co motti acerbi' l Lupo , hoggi mài morto i 
Bur lattaie die e a lui t Come non hai 

^ Cj 







^ IL LEO. IL LrPOy E LA VOLVE . 1 4 f g 
$ Vergogna, di lafciarti ueder nudo g 


In loco cofi publico ejjonoraio t 
$ei tu forfè di Cuoco diuenutof 


StufaiuohCofi uada ogrì unteti dbbufa. 
La gratin del Tadron cantra innocenti 


Iliaccio /pedo ftringe ì chi l’ordi© 


9MSim 




V T^fPadre uecchio,& un Faciul fuofi • 
Vn \Afino>cof rato ad 'vna fitera^glio 
Vicina >conducca.n[ innanzi [carco, 

C oft or guardando un arat or con rifio ^ 

Comincio à prender di lor giuoco jè m : 
Mandanji cinefili l ^Ammali fi carco t 
Innanzi ^gui fa che* l pedante fuolé* 
Mandar f i [noi difcepoli fanciulli: 

F n d*ej]i e uecchio 3 e l* altro ac or g arcione y 
Ognun di lor con poca for%a e fen%a 
jliuto àfar camin mal* atto: e al padre 


Comin- 


L'AS 











I 48 lL -p^fDB.E, IL FIGL.Z ’L'^SIIÌq, ,f £ 
Il ora Hi quel fuggir le rif reniioni: J& 


Tur nulle atichor tentar quefi' altra uia 
Legò le gambe àC \Apno ,e tra Loro.' v. : 
Tofe un palone da terra folleitolle , 

One egli volte hattea le fchiene:e un capo 
>V Del palo ei fof{ened>l' 'altro il figliuolo*. 

E coù c ammanano à fatica* 
uA tanto firano a & non maiuifio attratte 
Spettacolo con rifare con rumori 
S' dci'olfe moltitudine infinita; x 
Eà motteggiar e à burlare Or vecchio 

EH figlio fen^a fin fi dieder tutti , ’ ■ ■ • l 
L uno e l'altro di loir chiamando pao^o > 
La onde comportar piu non p offendo 
S't lunga nolane E acerb'ira^fr infero 
Da un'alta fronda l'^Afino in un fiume . 


Chiunque fhidladi piacer à ognuno 
plfcndc fc 3 ne jnat piace ad alena©. 


: 

ili \l iti V.Oi'tU'T.O 
^ \ 

Voter 
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LA RAWJ)CCHIA, ET LLBVE. i 4<? ^ 


P Otèr credenti la Ranocchiai Bue 

Faìfit egual diWradeT^a^^ fitutio^ o ì 
Ondq a gonfiar fi 'com'inci'o 3 lc fine (parte, 
Va-^e tvoghe biafniado il figliole fi arte; 
£ pritf)difendo}Crejperan lejSè S^ : ^f 
Tic(fole : memkra f cl?e lapin uil parte 
Del tir fi grande* tìcpp refentin'horày’ 
Si cWefici homai di questi penfier finora 

Tur quell? attende à ritenere ilfiatOy 
Con gran forata fojfiinto;e nulla jlima 
Delle parole fia del figlio irato; • 

Tanto le rode il cor pungente lima 



' -* 



* jor LA K^ipCCHl^E T /lì BFE . 

D'apparir grande, Q'y an defio sfrenato y 
£ di qual monte hoggì non fi e di in cima 
Crepo al fin la Ranocchia y & creperanno 
7 tetti color y che à lei fimil faranno . 

Chi di parer pi u y che non e,fi sforza ; 
Piu ogn’horia icuopre^c gitta uia lafor- 
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Pecchiandofi ad un fonte il Cento, fole 
Tra le [uè mebra ditti paruerle corna. 
Degne di laude,e quelle ammira,e colei 
' : Tante p cui fua fronte ombro fa adorna 
Ma de 3 fotttili fuoi flinchi fi duole , 
QuaCbor Ceffi gièloro d mirar torna ; 

E di T(atura,che uer lui tenace , 

Sourafi debil gambe andar lo face » 

In tanto un cacciator gli arriua [opra 3 
'f Et eif uggendo a fua falute a [pira % 
Epon le gambe, e non le corna in opra y 
' ; Che diètro confatica d Chur fi tira . 


IL CEKro.' . 











Entro in unbofco,e a folti rami 
Jntricarfi dolente, affi ito mira. 


S{ j Lodo le gambe à Fhor^biafmo le corna y 
g Ver cui preda de catti iui f aggiorna* 

2 Il tòpo fa, che quel, che molto apfzfca 
% Altri, piu faggjppoi , biafma , & di- 


u 








V 2 '{a Lima lanifera ritruoua 
T ra legnine (Cuna, cafa rotta'. 

In bocca fe C arreca e fa gran prona 
V er c he ,ri dotta in polite jdla C inghiotta • 
JDifje la Lima : 0 ben fciocchcz^a nona 
Quefi > e ì ft roder me credi^ctiad botta }£ 
Ad botta rodo il duro ferro'.hor lajfa , 

Se i denti hai cari^ueJCimprefa , e p affa . ^ 

Chi piu forte di fe di morder cerca, % 
A quel nó nuoce a & à fe ciano rnerca. 


A *1 Tra ^ 
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g 154 IL LFTO, E LE “PECORE . r à 


T Ra le pecore, e Lupi un dì la pace » 
Lungamente tramata fi conclufe : 
E pércW ella fia fiabile , à ognun piace. 
Che gli oftaggi fi dien,fi che cunfufe 
Le leggi fue non fien . lo fiormo audace 
De'cani lor le pecore delufe 
i? Diedero alfine , e i Lup: i picciol figli t . 
H Ond' ognun ferma ficureigapigli . 

T ofio che lung e da le madri lor 9 
1 lupaccin fi videro, ad urlare 
Q Incominciare : e come uditi fora 
8 Da Lupi,corfer là tutti à gridare 9 
é Che 

2 XX) 


» 


I 
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Q . IL LVTO > E LE "PECORE. ' i < <& 


Che la pace era rottale Igrege Joro 
Toferji delle pecore >à ftracciare ; 

Che de lor cani priue y e fen^a cnra % 
Degli inimici fur preda ficura . 

Non fu mai chi di fe fu e forze priui 


2 » Li % 

ay, 




£ Jvf FOLPE'tl 


1$6 L^t BERTJ- 


UBennccta la Felpe un giorno prega 
Che di [uà lunga coda ella conceda 
Farce a lei-, che non bagnando fi piega, 

E npofar filinole, ou‘ ella fieda, ò 

£ canta a lei nauanra. il farlo niega 
Laydpedndi le dice.Hor ogn'un creda, 

C h io pria la terra uo franar con lei, 

Che farne feggio à te, che si uil fei. 

g % c . 1,cl he '’™5za,il non donare altrui- 
li àc degno o e, pai nuoce à te, ch a lui. g 




V 



I L Gallo , come fuole y in Un montone 
Dipi» mondeTge racimolando vede 

yna gran gioiate fina à paragone: 

Ma la fi>re%^egli 3 e gitta nia col piede, 
Habbiala chi la tiene in conditane >s 
Diffe,e che molto uaglia^e fiderà e crede: 
Ch'io p me no l' appretto \e per dui grani 

Darei epuel gran tefor di V initiani, 

% • ^ * * ■+ 

.J-'- ^ \ •:*; '-A 

L’Ignorate i piaceri ama, & apprezza : 
E la uirtiì fuperbo odia, e difprezza . 

; il ) l! 



g I fS IL LVTO , E L'AGTS&LLO. 


I L Lupo in capo à un rio beuea , /* Agnello 
TiUr fitto affai traheafi anch’ei la fite: 
Moftrandofipien d'ira il Lupo^à quello 
Dieta : Terche turbi hor la mia quiete > 
Conturbandomi l* acque f il pouerello 
Rifpofi : Signor Lupo il torto hauetCy 
Che ne le turbo , ne turbarle poffi , 

S'io fin giù baffo , e mi difopra alfoffi. 

Trulla valfer con lui quefte ragioni, 

Ch* andana pur cercando ilpelsùl'uouo: 

E trouando al pre%emol le cagioni , 

£ dice : Ter più capi hor io mi muoue - 

* Ada. g 



1 IL LVVO* E L'^LGTSJLLO. If9 3 


JL dare a te tutte le punitioni , 

Che meritare il tuo lignaggio trono: 

Ma li taccio hor per buon rifpet to. e detto 
Cio% il e zìi Squarcio la vola e'I petto . 


Le ragioni ode de’fuggetti Tuoi 
L’ingiufto Rc;ma non Tammette poi 






L 'aquila, una gran chiòcciola trouata , 
T^on fatrouar lauta di trarla fuor a 
Della fua fcor^.à lei fi fu acco fiata 
. Vna corndcchia 9 che dicea^Qgnhora 
Che feco in alto ella farà uolata > 

Indi cadérla lafci,haurallafuora .• 
V~dquila l' obid'uridendo in terra 
L* altra, fier fe quella lumaca afferra . 

L’altrui configlio cfaminar fi dcue; , 
Che Ipefl'o chi noi faranno riceue. 









IF 


Ecefi in giouentu molti inimici 
F’nfupetéo Leommauecchio poi , 

2\[on fi tr oliando hauerfor%e y ne artùch 
Sconti) la colpa degli errori fuoh ^ 

Che quei y ch' offe fi fur y dalle radici 
La barba li carpean: col corno i buoi y 
E col dente il Cinghiale^ con parola 
L* Afino y e calci uendicarfinuole. 

* Q* e ì l*Jf° e in f ermo non p H0 f ar dì f* efaa 

\ Sol con dolor ricene i colpire l onte. 

Ma piu li punge il core ,e piu li pefa y 
Che PAfinaccio uile cofi l'affronte. « 

' i 
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IL LVPO , E LA TORCELLA. l6j_ g 


»»<i Torcelltu 
amente partorito hauea 9 
D'eJJerle amicone in grado di f or ella 
Tenerla fempre,e fe così p iacea 
A lei j cWà figli fuoi creano^a bella. 
Darebbe 9 c fignortle.A lui dicea 
La Scrofa: il Lupo à Chor feruigio altrui 
Fa 9 che fi fcofia affai lontan da lui . 

ì ' *• v ’ * 4 '• •*() ' » 4 

Dalle proferte di chi è ìfan^gw ardati. 


Ajfetati 

H 03 B 



164 L A FOLTE > ET IL BECCO . g 


A Sfetatì in un poogo ambi fialtaro 

La Folpe e'I Becco, e poi ch'hebber 
il modo d'uficir qnci aurei be caro(beuuto 
Dijft il Capron,ueder,non molto afiuto . 

E a lui la Folpe : A quefto haurò riparo 
Trcuato io tofio fe mi fi a creduto . 

Forche ritto dinanzi i piedi appoggi 
Al muro ,e ficaia faccia, oncTio su poggi; 

Su per le fichiene ,e le tua corna andando , 
Fjcir dì qmì potrò prefia e ficura ; 

E ratto poi trarr onne ancho te, quando 
Fuor faro fin ponendo à tua paura: 

Ritto * 


g POLVE ET I L BECCO. \6j g 

p» Ritto y cornetta uole,il Becco Bando s g- 

Ch' dgeuoV era,e dolce di natura; >» 

^ Guitto fnor ellaye comfeherni e rijfo g 
Burlolloyin modi affai ftorcendo il uifo. <v 


Ei le ricorda la promeffa{ede 9 
£ che Va imi à ufchyfùr la riprega . ( g 

Ma,ne che moua ad aiutarlo nede 9 & 

quella dura mente o rompevo piega. 

E {eco dice:^4H 1 ben {ciocco e, {e crede , g 

C\ì altri lo {ciò gli a- un, che {e Beffo lega . g 
Incauto mi gittai qua detro;hor cerco(co. 
C/ji me we traggale bia{mo 3 e doglia mer- g 

g g 

£ ji cop bel lamenta al porgo un poco 

jtffaccioff la Polpeie {arridendo y fé 

Tu non {ai fi are (al Becco diffe ) m gioco: 
Cotcfla tua natura io non intendo, 
fé Ala che mente non hai tanta al{uoloco y 
g Quanti {ul mento hai peli } horio copredo; 

£5 Voi ch’andaBi la gin Jen%a batter prima 
Scorta la uia di {alirpo{cia in cima . 


'g. L’incauto fpeflo ne’pcrigli retta; Q 
. ££ E got!c,chi uel pofcjin gioiaje i fetta. ^ 

8 & 

ri Vn* T> 





166 L^i C Don: ]^A, E LA GALLICA. |£ 


V na mi feminella vna galliti a (n 0; 

Hauea 3 ch*un nono le face a ogni gior 
Di che l'inuidiaua ogni vicina 
'PoHera^chlhabitaua in quel contorno » 

Col raddoppiarle il cibo ella dejiina 
Ogni di hauerne due:ma con fuo [corno 
E x danno, la gallina per graffe x^a 
2^e quell un piu [accalcarne era auueTga* 

Chi troppo uuoliquel»ch’hauca pria.fi g 
perde. 

rn 






IL MORSO DAL CA?fE. 167 # 


V 2 {cui già morfe un Cane, ode curar p 
il rimedio chiedena mifero à ognuo, 
E uri altro, udito il mxl 3 t'ei rifanarfi 
Volea 3 diceua 3 cti à quel can digiuno 
Vna fetta di fané intrift dar fi 
Douea nel fangue 3 che nUfcì.Ciafcuno 
Can mi ftrà^difs'e i)s* io faro queJlo y 
Mordendo -igiuf amente ognhor mole fa • 

* 

S*à quel,che nocque, beneficio fasfi;. 
Cagione altrui di farne oltraggio 
dafti. 






£r i & 8 


IL CALVO. 


C ^ € ^ €r nia ^ atia ^ a ^ li(y rima s f e 


Di mentiti eap ella fronte ornof]ì 3 : 
Ch* ognun, che fujfer fuohfi perfuafe: 

Cosi j'otto di lor ben* adattofjì. 

Vn canal maneggiando alle f ite cafe 
'*£ Vicino un g iorno in modo* egli adoprefji » 
Che la pofticcià tarderà ca deot 
Di che rifa grandi jfirne fifeo . 


^ Ala piu d' ognun rideuet il Caualier », 

£> CtferafacetOye buon compagnone d quelli 3 


Che mirauan d* intorno,ei diffi-.ln nera 
<5 Aì«*auiglia non «, che quei capelli 

K ' v F*W 


i 




« 


g I L C JL L y 0 . 169 

Fai fi cadejjer 3 fe il medefmo fero 
Iproprij miei )Cb' erari fi fermi e belli . 

Che cuciti non far per man di farto, & 

<2 Manacquer meco ad un medefmo parto. 

Ogni dàno mondano il fàggio /prezza. 



T'V' 
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☆ 

Enner VOrfo e'I Leon per un caprette § 
Infieme à frngular aftra battaglia > Jfr 
E infanguinarfi in modo il uolto elpetto 3 
Che non e chi di lor muouerfi Maglia: 
Vrefe y accorta di ciò [ animaletto 
La Polpe y e aia fuggio^non fe le [caglia 
Stanco dietro il Leon } ma dice : *Al tutto 
Godrà coflei di noBra guerra il frutto * 


L’afluto gode le fatiche altrui. 



•r 


» 




Q L^TESTFGGI1{E,E lJAQVlLA. i 7 l 


V 2 ^dt dalla Te ftuggine fregata 

L y ~dquiUfu>che di leuarfi à uolo> 
Corri ella f e a^moftr affi à lei .biafmata 
Fu da T augel'fua uoglia y e detto :So lo 
ji pennuti e conceffo tifar ciò, irata 
Tur in fi a la T efìuggine ydal fuolo 
Ch'ergerfi brama al Cielo. l fin la prede 

L* àquila, e f eco il mio in alto Bende. 

E comefuprejfo à le nnbi,à lei 
Diffe.Hortrar ti potrai l'ingorda uoglia 
Tf andar volando:0 pr a pur mano e piei } 

Si che tu non ricetta e J comode doglia . 

0 z Cader jì 







i 




Cader lafciolla,detto ciò. colei 
D alpe fio tratta la fitta dura fiorita 
jid un fiaffo pere offe ;e trita , e morta> 
Tardo fi fu del folle ardire accorta . 

Chi’l buò còfìglio sj> zza,! uà ii duole. 


B 
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V afe e ano 
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P Afceano ? cop agni a V ^4 fino, e' l Gallo : 
il Leone affali /’ \Aflno: a l bora 
Manda Vaugella noce fuor a, e giallo 
Fa il Leon rio timor ch'entro l'accora 
•fr Che la natura lor questo fol fallo 
ÌC Si dice batteriche non può far dimora 
$ il Leon,doue il gallo al^i la noce, 
"Naturalmente à lui dura & atroce . * 

X Si che ratto fuggì.? A fin credendo 
•fr Che per tema di lui fujfe fuggito, 

~ Lo feguiyfeco la uiltà fchernendo 
Del Leon per timor tutto fmarrito • 

0 i Che 









Che dotte il grid 


v non arrtna ejjendo 
Gi»to,fi »oIge,el magia .il troppo ardito 
*Ajin morendo diJfe:Hor véggio certo 
vi mia temerità condegno merto* 

«* •*./ 

La fuga del nemico babbi fo/p ctta. 



JL/f M.V LACCHILE LE COLOM. 174 g 

— — — — — — wmuu^ummtet — f ~ 

#^C ~r ^1 a I 


L A Mulacchia uedendo e liete, e graffe 
Star le colombe in una colombaia , 

Da inuidia moffa,lc fue fiume f affé 
Anch'ella bianche, onde Colomba f aia. 

Che fin che tacque, ognun a in face fi affé , 
Stimandola Colombaie laciuaia 
Comforta,ch* ella mangi in comfagnia> 

Si come anch'ella di lor torma jia . 

Ma fer obliuione un di gracchiando^ 

Fu fcoferta Mulacchia, e uia fc acciaia. 
Vriua di fi buon e fica ella tornando 
Alle comfagne,iui ancho è mal trattata ; 

0 4 Che j 
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☆ 176 L>A MrLMCCIM, E LE COLOMBE. 

#x - - 

Che biancha eJJendo y hebbe perpetuo hado y 


Voi che per altro augel ognnn lagnata 
E non contenta del primiero honejlo 
Cibo y ingorda y ne catello hebbe ne quefio , 

Chi per ambition difprezza i fui; 
Effigi bifbgno poijdi/prezzanlui. 







M AI trattato da cani il Lupo fianco > 

E ferito giacendo, a lui uenir 
y ide una pecorella t alla qual, Manco 
(Dijfe)di fete mi [enfio morire : 

Dami, ti prego, un poco d'acqua al bianco 
Volto, e lo fpirto in me fa riuenire: 

Epofcia ammorba quefi' ardente uoglia 
Di ber, che me di uita in tutto foglia* 

Da me procacierommil cibo poi, 

Che non uo dare à te tanta fatica» 

La Vecorella,ch*i difegni fuoi 
Scuopre,rij}>ode:E eóuienpur eh* io il dica , 

_ S'io g; 
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C Acide in una palude un 

Carco di legnai co fufpiri & piata 
Doleafi del fuo cafo acerbo e fello, 

A cui dijjer le Rane lui da canto; 

Cofi t' afflìgge ^turbati Iceruello 
Lo ftar qui picciol tempo^oue noi tanto ' 
State famose ftarem.ne pero tanti 
Facci amicarne fai tiiflamenti^e pianti, 

•\* ♦ * * * J f /> 

L’efperto, quel, che Tinefperto teme, 
Sprezzarne mairimàfcnzaiafpeme. £> 

Lametitojjì ^ 



§ 180 . LA SERVE- 


1 

£5 

L ^mentoffi la Serpe a dotte , ch'era 2 
£)<* og»& abborrita 5 e calpefiata, 

E G tutte à lei: Se tu della primiera 
Offe fa à l'hor ti fufft vendicata , 
facendo altrui veder l'ultima fera 
Col dente ^e col veleno ajpra e arrabiata: 
Jieffun t'haurebbe pofcia fatto ingiuria y 
Ter non provare in fe tua cruda furia, 

Qucl,chc nó £ rifcntc a ognun’ojffendc • 


Tra 





5 IL PASTORE. 181 


T 


Ra certe qrcie il gregge fuo pafcendo 


Spinfe un pafiore 3 e foura à l' alte ci 


S alito 3 diJJe:Ogni fatica (pendo 
Lieto 3 perche mìe pecorelle prime 
Sien di grafferà, e cofi detto battendo, 

I rami à fcuoter dieffì , otte egli ftime y 
Che Jia la ghiadaptu matura e jrefca 3 (fc* 
Onde al fuo greggio e carne 3 e [or ere - 


g , Ma rofero pafeendo infeme anchora 
^ M cafo delpaflor tutto il mantello: 

7 ) Ch'aprejfo il troco hauea lajj'ato d l'hora • 
§ Che Vallerò falio ueloce e [nello* 

U Scefe, 





§5 

S 1 8 2 i IL V^iSTORE. g 


j $cefe, accorto di ciò, fetida, dimora 
Con noce aiterai cor turbato e fello. 


j E diJ]e:Dar altrui folete^o ingrate, 

» Lanate matoùo ui jiafco,c à me'lguaftxtt 


Nuoce lo Iciocco à chi giouar deuria. 
Cui non douea,giouatohauédo pria. ? 
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/£ TOPO, £ LA RANOCCHIA. I 


2 II Dominio tra il T opo e la Ranocchia 

a X Si combatteua d' una palude , in mano 
Vna lancia di giuco ha o gnuno. adocchia 
ilT opo^occulto itti tra Cherba,al piano 
© Mandarla con afiutia:ha le ginocchia 

g Ben cord ellajna il petto alto e fuprano. 

Onde l'ajjale à di [coperta guerra^ 

Q £ gittarcol uigorlo J pera interra • 

Con l'acuta fua uifla un Tribbio forfè, 

<2 Indi lontanjquefta battaglia fiera, 
fi E ratto in uer dt loro auido corfe , 

§ Ch' ognuno irato e intento àia pugna era . 

hf Gì} 







g LARO^DI. ET ALTRI FCCELLI. iz^ 

I li 


Q uando da prima ine ornine hjfi'l lino 
A feminar la Rondinella fagg 
JL gli adiri augelli dijfe:Io m indouino ^ 

E temoyin noi gualche infortunio caggi 
Votremoforf e queflo rio defilino 
Schifar ,s'hór a per noi gra cura s'hagg 
Le fementc impedir. gli altri ne riferoy 
Chi le creda chiamando folto e mifero . 

^ Sorgere il Un comincia , e far fi uerde: 

3$. Suelliamloy aggiufe a l'hor laRodinella. 
0 CHI à inmorxar la fcintilla il tempo pde y 
^ Viange >qu aridi appar poi uiua f ac ella. 

•fc V. Ancho 

ti fittosi 
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g Ì i6l^ ROiyp IiyEjET M V Tljl PCCEL. j 

2) Mncho quefie faroITèUaWj^dL. ( 

Cfce pa^a profeterà ognun C dp fella, J 

Maturo il liti diuenne alfine. Mudiamo 
Dijfie^e rubiamlo tuttofo /’ abbruciamo • 


2^e mena quella dThor diedero orecchia .* 
OndC ella abbandono lor compagnia . 

*/4Wè rhuomo à trottare^ s'apparecchia 3 
Che fecofinpeme la fua uitafia. 

* Habita fecole feco ella s'inuecchiày 
E col canto L dilettale melodia 
Intanto a gli altri attgei fi feron lacci 

\ Del lino 3 otid y h abbia morti 3 óte ì & ipacci, 

i Olùt W' v ‘ V: ‘ «’-A f \ 

t \ V*. • * * . «t ' 

g . (chia 

Chiude altrui pazza oftinatió Torec 
B Si,ch*egli d creder Qiai non s’apparec 
chia. 
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(Xtexii 



l tempo, cb'ancho gli alberi parlar o, 
.Ando un Villao ad una feluateprie 
Let,che co ceder no le fi a difcaro (ga 

Vn ; manico à fua fcure. Ella fi piega, ‘ 
E àcconfente.lndi' l Pittano auaro. 

La fcure acconciarle fue braccia ftiega, 

E la tagliatonde perde ella la una. 

Di fua facilità tardo pentita* 


Bene a chi gkmi ne’principij , guarda 


v. Vi In 


“v. 







B 


([_ A diporto. à l'Agnellffil Lupo dijfe . 
Carità fuor mofirando^e compafjione; 
Ch'à bere il lane à la fua mamma gijfe y 
E lafciafs'irc il. Becco à fua pafcione y 
Che fempre infame & pieri dipuzgo uijfe . 
L'A^nel rijpofe à lui-fa Troppa cura >i 
Mifa } ctihor di me pigli ombra 3 e paura* 




Cb*io temo poi,quando faro lontano 
Da lui y che tu mi prenda e mi diuoìre. 
Oltre à cib 3 farei ben del tutto infuno 
?Ìpn fatisfar chi pur conuien>cW honore . 



L'^ G wj. L L O^JiT I_L LJ^jy l ± 9 jg 
La mia madre il mi die per guardiano, §j 
Ver fedxnte^tutore, e curatore. 3 

Quell* ubidir uoglio^non fesche fei 5J 

Le rei. 0 


Kr^ £ capone guida de maluag 
% Di chi ha paflion,efamina il conlìglio 


vio \~yy> .\Vv»tt “ 
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* io IL riLLjf2W>è LA CICQG2& 


g XjL 'Predavano, un Villan tefe la rete . 
•0 Tra lor rimas involta un innocente 
jg C* co & na i c b e dicea:Voi mi tenete 
S Qui prefa,e jorfe non uiuienin mente , 
§ Quanto gran torto, ciò facendo , battete: 
g CtiOcha nonfon,ne Gru, ma fari un pio 
et Augello, ubidiente al padre mio . 

C Cb* quado e poi dalla ueccbieoga opprejfo, 
g Io di nutrirlo ognipenfier mi piglio: 

5 m *ì ne’ tempi andatilo in quei d’adejfo 

^ 2 Sociuto ubo con l’opra ò col configlio • 

S 


g IL VìLLAT^O.ELACICOGT^A. %$ m 

0 Ben credono sòfdijfe il ^ilUn)l'ifleffo: 
c* Ma fe con i colfeuoli di figlio 
jlteji die con ejji ancho morrai , 
è Del fallo altrui fentendo affanno e guai. 

g Chi coniente a chi fa di pena è uguale* 
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• 5? 2jZ IL TECORAROJLT I C0?tT.ADI2{jZ 


P Afceua un !P attorcilo in unpoggetto 
Herbofo il gregge ;e ftejle mite al%*~ 
La noce p et ifcherTp^e per diletto ; 

E forteti Lupo, al Lupo, egli gridaua . 

I uicini ingannati, lui foletto 
Lo lafciar poi, quando da uer chiamati* • 
Che non sa ben,come da feproueda ; 

Si che rimafe il gregge al Lupo in preda* 

A chi è bugiardojil uer non è creduto. 


u Haueua * 


i 

i 






H Aueauna vecchia molte ferite t c afa 

Le quai chiamala a gli efercitij loro ^ 
Tofio che del uenir l'ha pérfuafa ?? 

Del giorno il Gallo, fi fdegnar coloro > ; 

E uccifer Cimportunoionde rimafa et 
Ognuna fi pensò da quel martoro 
EJfer e fenteie falli lor la fiima; (9 

Che morto il Gallo eran chiamateprima . 

Ta’l hor chi fuggèil picciol male , ha _ 
il grande. 

M Q 
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v V un Cacche 7pordeua } un Campanello 
C2 /7j^ il Perone appicb, perche da ognuno 
§ Ciò fi fapejfe.ei uanoyè di ceruello 
§ l~ e && ter f li p er ^° n °n degnaua alcuno , 
js Stimando ilcampanuogo èffer [ugello 
D'honore e di uirtuti.à l'importuno 
S\ VnCan faggio die e a: Muta pen fi ero 3 . 
ir* Che e^uelich^hunor tu Himifie uitupero • 

2 

£ Honor il uano^qMel eh e feorno^ftima. 


Tarea 




P Area duro al Camello il Tauro hauere j* 
Due corna , e ch'egli di firmato uada . i 
.* Cop Gioue onde di ciò s'hebbe à dolere , 

Che forridend) unpeigo il tenne à bada ; 

Voi dijfe tifare à te tutto il douere y 
2{on pur che fienosa tu ti Hia , nag strada > Jg 
5$ Aia fcortarti uogliamo ancho /’ orecchie : 
Ver eh' ogni temerario in te fi fiecchie . 

V. ,4 ( V i. ^ 

Speffo ql, ch'ha, chi difia troppo 5 ^de. 
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f}ij< COR-^CC/^, É L’f'RTXyi, g j 


. < • — « • ' •* ‘ %» 

A Kft di fete la Cornacchia à un uafo 

D'acq ando 3 ma non gius* ella à ìnìol 
il beccoine-uigore à lei rimafo (larui 
Di poterlo uerfare:ond' ella trami 
„ Alcuni faJJòUni entro 3 ch 3 à cafo 
^ lui eran 3 s* ingegno, che folleuami 
.«-) L? acque facejjer sì y ch'elìa beuejje , 

5 J^èpiu di fi f eccome prima 3 ard*JJe, 

^ Se la forza hon bafh 3 epra l’ingegno, 

* m 
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glL F^T^CIVLLO, ET IL LMDRO. ig 7 


A La bocca d’unpo'zgo alto piangendo f*L 
Se de a un fanciullo. un Ladro addima (J 
Terche coji piageffe.ei diffeiHau e dondolio 
Mandato un uafo d y or qui dentro, al collo JJ 
Di cui la cordaci) era, ho rutta:ffendo 
Ver ribatterlo ibtempo in uan,mi crollo 
- Innante ueggio, coiti batterlo pcffa: 
l a — entro una f offa 4 

ww Huttu n i*auru,tut fi ffoglia,e un fatto 
Spie ca,c nel poigo gittafi: e cercando jjj? 

Va il uafo d'oro in loco baffone in alto: H 

Ma non u e ffen do, noi ritrouaie quando ^ 

Fuor e- (g 










Ancho chi inganna altrui^tal hors’in 
ganna. 


Fuor ejce y egli rimari come di fmalto 
Ver marauigliaiche ne uien tr quando 
I fi mi pannilo il Fanciulcon quei fuggito jj^ 
Da quell' ignudo e fiotto in uan feguito • 
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V 2^> Bertuccia partorì dui figli (ra 
unportato'.uti amo fuor di mifit- 
Difire^o l'altroie udend'ella bisbigli 
Di gran ruuinefi pigliò fol cura 
Di trar L'amato fuo da quei perigli: 

E tra le braccia il prende 3 e ui a procura 
Fuggir fi fecole per la fetta à un faffo 
Vèr ceffonimi lafcio di ulta cajfo . 

£ lo fireo^ato, ch'ai pilo fi tergo 
S appicco inori hauend! altro rifugio > 

\ Delia fina triedre ffaluo ad un albergo 
| Coti Lei fi ri trono tra poco indugio 5 
) . Verche 


£ LA BERTUCCIA, E DVl SVQl 2,3 
- viòli ro LI. 
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l^A r BERTUCCIA , £ £>^i ^0/ 
FIGLI.? OLI. 


\ Verche delirio f angue hor no m'aspgov 
0 f iùydolente^in quella uita indugici 
La Bertuccia dicea 3 da dolor uinta> 

*A. darfi morte horrtbilmente accinta , • 


Nuoce taPhor*il troppo amor materno 
E Iodio à rhuorn dà gloria e nomee 


terno. 
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I LT ardo, per hauer tutta di finta 
La pelle jdifyrevgaua ogni animale , 
tene a conto delLeon . fo [pinta 
Fece uer lui la uolpe un parlar tale : 
"Perche tanto ti gonfi f e perche efìinta 
E la memoria in te a [* ejfer mortale f 
Tua pelle apprec^a ben la [ciocca gerite > 
Ma i faggi poi la mia canuta mente . 

Mira il ualore,e non le uefli altrui. 
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S 142 ifVCCEL. E LA VEJUSJCE. g 


V ^a pernice che co lacci prende 

Huccellator d'uccider s'apparecchia 
Ella con lui cotai parole [pende: 
là mi fon hor fi magra, alida ,& uecchia 
Che poca laude hauraida chi t attende: 
Md sa configli miei porger l'orecchia 
£5 Porrai, dirotti cofa, onde tupoi 

J fatti miei racconci infiem'e e i tuoi. 


Le piu graffi pernici & te più belle 
Con lufinghe 3 con fraudi, & tradimento 
Che fono b mie compagne 0 mie f or elle; 

X. Condurrò ne tuoi lacci à cento à cento > 
e , \ ■"*' 


’ L'rCCEL. E LjI TER21ICE.24J 

Del previo lor potrai borfe & fcar felle 
fé Empierti a uoglia tua d*oro>& (C argento, 
Mira la utilità c'hora ne prendi . 

S'a me la uita & libertà tu rendi . 

Ver cofi ingiufto i &‘ vergognato merto 
Da me ne uita o libertate haurai 
CHE pel fallace ^incerto > iluero & certo 
2{on lafcier'o(s'io non fiapa'zgp) mai y 
Ben puoi dunque ueder chiaro & aperto 
Doue con tua perfidia bora ten uai y 
Voi ch*à doppio hor punir fi come io foglio 
La tua malitia e'I tradimento uoglio , 

li giullol traditor sép odia è spzza. 
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S ,V r^£ la Scure una bietta del primiero(fe , 
j§ Jp Te^, ch'ella del falcio uncina taglia f 
Con quella per -poter piu di leggiero 
Romper C auan%o,quado a farlo andajfe , 
Dolfefi delT iniquo fuo p enfierò 
il Salcio, e diffeijl me / ingiuria [affo 
Da r accetta e la man, nò mi duol,quanto 
Da la bietta^cW ufci già del mio canto . 

Nelle tue auucrfità da fallì amici 
Piu danno ha uraliche dalli tuoi nimi 

B eh i 
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LA yOLPE , £ Z.^ GATTA , 14 ? 2 


g T ^ wo/f * ragionando con la Gatta * 

?> 1 7 Vantoflì feco hauer le [acche piene 
S, D'aflutie y e di bugicele citali appiatta , 

£ adopra poi y quand'il bifogno uiene, 

V l! altra fina fola io n ho [di f] è*, alla [chiatta 
0 Loro inimico in queflo il can le fchiene. 

& Lor affaldai la Gatta à un alta cima y 
g V altra rimanerne il buon fan l'opprima, 

§ Vna fola uirtu,ma fernia,eccede 
g Le molte, che Timoni uano hauer il 
*? crede. 







L Lupo il Can pregò ^miglior fortuna 
X' Sperando,come à lui^ch'ilcane hauejfe n 
'arcaiche col padroni’ acconci; bruna § 

La notte effóndo à l’horajl Can concejfe ** 
Di f ariose feco lo menoila Luna 
§ Ma rilucendo in tanto^il Lupo imprejfe 
5 In lui uefiigia di ferite uede , 

* Onde come l’hauejfe^d lui richiede . 

Intto il mio padron(riJfofe il Cane ) 

Ter ch'io tropp* abbaiaua d qflo e à qllo 3 
Et egli à ladri fol uoleaje fané 
Membra mi ruppe un di turbato e fello, j 

Va \ 







iLLrTÒ, ET IL CjiXn. 247 3 
W* pur diceua il Lupo a l'hor y e'l pane 
E L altro babbi di lui'.per ch*iu 3 ceruello 
Fin che haurò y non andrò co tal periglio 
un poco miglior pafto a dar di piglio, 

II poco i pace il molto ì guerra auàza 
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£2+8 L’AQUILA, E LO S CARAFAGG IO. 


v 3 É dipartiti fcarlo,a un Scarafaggio 
Chicdeua,frcddo per timore,e bianco 

Soccorfo,non Capendo oue paraggio 
Altroue far difua fortuna.* lui 
Sicurtà quei promife ardito e faggio. 
L'augello intanto arriuaj 8cei,Coftui, 

( Diife)tiprego,à me raccommandato , 

Che per te non fi mandi à regni bui. 

L'Aquila altera à l’hora hebbe fprezzato 
La fua baftezza,anzi à la fua prefenza, 
S'hebbc quell'animal'tutto mangiato. 

Tu non andrai,lo Scarafaggio fenza 
Vendetta,irato difle,e giufta e degna, 

Ch’à te preparo, Se allatua femenza, 

E coli detto, accortamente fegna 
Il nido de raugello,ou*egli l’uaoua , 

^ Quando w 


JÙ9 


> L’AQVILA^LO SCARAFAGGIO. a +j> g 

1 Quando fi&T£mpo,à di Hi par le uegna. i» 
5 A imouui’C come prima egli le trooa, g 

J R iuolgendole,adopra sì ch’in terra 
Cadute, fi chiacciar.di quello proua 
L'Aquila accorta cofi dura guerra 
Nel cor,ch*à Gioue,è di cui augello,à uolo 
Andonne:e giunta innanzi^ lui s’atteiraj 
E gli narrò con lungo pianto, e duolo 
Ciòjch'auuenuto l’eraje dimandolli 
Da partorir fecuro loco folo. 

Vò(difle Gioue^ncl mio feno i polli 
Tuoi, fin che fien ne l’uoua,io rifcaldarc. 

Si che la giuda tua uoglia fatolli. 

Lo Scarafaggio, ciò faputo,à fare 
Q Palle di fterco dielfi.-indicon loro 1 

i} Al cielo anch’egli pofefi àuolare: 

S e la sii giunto al piu fupremo choro, 
g Con dcftre 2 za piantolle à Gioue in feno, 

§ Ch’ammorbar, calde, tutto il conciitoro/ 

E per ciò di uergogna,e fdegno pieno, 

52 Scoflefi’l fenoje le pallotte,e l’uoua 

Caddero infieme à l’hor foura il terreno. 
O’immenfo ardire,òfomm’ailutia,e noua . 


L’ardir, l’ingegno ogni porentia fupcra. 
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Uggendo 
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F yggedo i cacciatori a un w w 

La yolpe dotte ricocnrarfi chiede , 

Ti Quelli un buco le moìlra 3 in tato fegna 
S De’ fuoi nemici quel terreno il piede 3 
fi Cb' adì m andari di lei'.que ilor l'infegn* 
Con rnanima di faper quel che fi chiede 
TS[iega a uoce alta } onde andar uia:fuor e- 
La uolpe 3 a cui di tal pfidia increfee . (fee 

* 

) Et uia fien ua:ma il traditore a lei 
<D Diffe : tu fei ine inile & difcortefe y 
^ Hot che fc amputa dal periglio fei > 
fi ‘Pioti ringratiare a chi ti fu corte fe: 
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fc LA VOLPE, EE I CAC CIATORI, zf l g 

z E alti? la Polpe: I portamenti rei y 3 

{ E'I doppio animo tuo cofi mi refe 9 
| La etti noce nafcofemiy& la mano S 

5 Scopri >ma piacej algiufio Dto che i nano, g 


L’empio al parlar ha 1* opar difforme 


Potendo g 
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7 tutti augelli 

w y *,re*r,jc‘'vr il tempore dijje: 

$ Che queiìch'hauejje piu fui membri belli , 
poleci del reai fcettro ornato gijfe. 

L* a fiuto C orno ià quefii andatoia quelli > 
A fe ielorpiu belle piume fife, 

Si che Gioue il* r fe Re. gli altri di [degno 
Tolfer lor piume 3 ei refio Corno indegno . 


altrui fatiche. 

Sdegnati 
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§ P Degnati i Lepri ogn hor d'effere cacciati 
j3 E) a. gli huomini,da E Aquile ,e da can ** 

Q Deliberar morir tutti accordati , 

^ £ à farlo atidaro tterfo alcun pant ani 

2} Ter afffjgarui;e quitti bebber trouati 
£ Ranocchi affaire he fi gittarofinfani 
C Ter'faura 3 me E acque al uenir loro 5 
^ £>4 ruwzor j; J ffauentatifuro. 

Termi sformi fili primiero àgli altri di fife ^ 

Che piu uili animai fofiienil mondo y 
£ piu timidi ajjài di noi y cui fijfe ' 

7} Sue radici il 1 i mortici cor profondo * 

£? 0 





p er t u gg* r **nte difcordiey e riffe 
glian uiui gittarcì in qtiefto fiondo : 
j Quefìiydi noi piu patirò fi affai, 

Gittarfi pria per non tornar su mai. 


mi/cro. 
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IV 


Vendo la Tefliiggine fpre t ^are (gito 
Dalla Lepre i puoi pie i^forr ipe;e P 
( D iJfe)ogn boriche ti piaccia,à te moftra 
Che ql tuo corfo aua%o 3 e qlttto orgoglio (re 
Q La Lepre accetta il patto , e à giudicare 
§ Chiaman la t r olpe.& eliaco come foglio 
Giufta^ben efier uoglio: Hora fi motta 
0gnnna 3 e faccia di fue porose prona» 

S La Lepre altera non degno far moJJ'a > 

<2 Spreo^ando la T eftuggine;e penfojfi , 
fi Che trapaffar a fito piacer la poJJa 3 
Z> Cnde s'addorment 'o 3 tantoferm jjfi» 
if L’altra 


LA LEV RE , E LA TEST VG G LUE. i jj 






ir MQ--M I.EVRE ,E LATESTf^ rVff.. 

^ L'altra fu giunta tojìo ai fegno , /cojj^ 
p. D'ognipigricia,in modo ella adoproff . 
Defla la Lepre anch'ella al ftgno corft , 
£ L'aner faria pria giunta ni fcorfe. 

S ; ^ 

g Ne ingegno, òforza,fe non s’opra, aa- 
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